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Il libro




Il nostro Paese ci appare il più delle volte come l’erede per eccellenza della civiltà romana. Non c’è nulla di più vero, ma se ci mettessimo in viaggio percorrendo l’Italia da nord a sud scopriremmo che prima ancora che Italiani siamo stati Italici: in ogni regione la toponomastica, i monumenti, i reperti archeologici, le tradizioni etnografiche, persino le abitudini alimentari e culinarie raccontano la storia di popoli antichi che a partire dall’Età del ferro si sono frequentati, confrontati, scontrati. Celti, Veneti, Liguri, Etruschi, Sardi, Latini, Sanniti, Lucani, Piceni, Campani, Punici, Enotri, Siculi e molti altri hanno lasciato ovunque nella penisola tracce profonde, preziose per capire com’era l’Italia prima dell’avvento di Roma.

Con la competenza dell’esperto e il passo avvincente del divulgatore, Paolo Giulierini ci accompagna in un viaggio affascinante, ci presenta gli Italici che siamo stati, ne approfondisce il rapporto con il territorio, le modalità insediative, la religione, la lingua e la scrittura, senza tralasciare il fondamentale incontro con i Romani e quello che ne è seguito.

Corredato da splendide immagini, questo libro è al tempo stesso un saggio sulla meravigliosa complessità della storia del nostro Paese e una guida per innamorarsi, oltre che di tutte le sue bellezze, anche delle genti che lo hanno abitato in tempi remoti, e che ancora oggi ci parlano: non solo di loro ma anche di noi, da sempre popolo in cammino che a ogni tappa aggiunge un viandante alla carovana.
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Siamo Italici o Italiani?




Immaginiamo di avventurarci in un viaggio on the road percorrendo, invece della mitica Route 66 che collega le coste statunitensi, le autostrade, le vie, le strade di campagna e gli scoscesi sentieri che si snodano attraverso la penisola italiana. In questo itinerario, che potremmo esplorare con infinite variazioni – procedendo «dalle Alpi (fin quasi) alle Piramidi» oppure in direzione opposta – i nostri occhi vedranno un paesaggio tanto affascinante quanto variegato, ricco di bellezze naturali, meraviglie architettoniche, testimonianze artistiche e tracce dei tempi antichi.

Immaginiamo allora di essere in auto e di goderci il panorama che si presenta davanti a noi; siamo partiti – interpretando alla lettera Il cinque maggio manzoniano – dalle catene montuose che fanno da corona alla parte settentrionale dell’Italia. Qui non possiamo che stupirci per l’imponenza delle montagne, maestose e quasi ideali nella loro purezza, per il poco potere che l’essere umano riesce ad avere sulla natura incontaminata che le caratterizza. Ma se ci fermiamo a pensare, mentre ci inerpichiamo su per le stradine verso qualche rifugio, ci tornerà in mente un condottiero cartaginese che, secoli e secoli fa, sulle Alpi è passato con il suo esercito e con degli elefanti. Ecco che anche la natura selvaggia riesce a portare con sé il ricordo di un tempo remoto e di genti lontane.

Spostandoci verso contesti più lineari, viaggiando sulle autostrade che tagliano la Pianura Padana e si spingono fino all’area veneta e romagnola, incontriamo un paesaggio più tranquillo, in cui le montagne rimangono sullo sfondo, e le tracce dell’essere umano contemporaneo sono evidenti. Ma lo sono anche quelle degli antichi? Guardando i mezzi agricoli, i campi coltivati, le cascine, verrebbe da dire di no. Ma non è così: non serve cercare con lo sguardo le tracce archeologiche – che pure sono numerose – o scavare tra le memorie di scuola, è sufficiente soffermarsi sul nome della zona per comprenderne il legame con il passato. La Pianura Padana deve infatti il suo nome all’aggettivo latino padanus, che a sua volta deriva da Padus, il vecchio nome del fiume più lungo d’Italia che scorre proprio in questa zona.

E allora, portandoci di nuovo indietro nel tempo, il viaggio di oggi diventa con facilità anche un viaggio nella Storia. Cercare le tracce dei nostri predecessori si trasforma in un gioco, da fare, in moltissimi casi, partendo proprio dai nomi dei luoghi, come nel caso della pianura che occupa gran parte di Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna.

Facciamo quindi un tour di alcune importanti città del Nord Italia: al limite occidentale della Pianura Padana c’è Torino, nella zona centrale sorge Milano, nella parte bassa, a est, Bologna. Mentre godiamo della vista della Mole, del Duomo, della Torre degli Asinelli, ci potrà venire in mente anche Augusta Taurinorum, la colonia romana che conserva il nome dei Taurini, una popolazione celtica; oppure Mediolanum e i Galli Boi. Se ci interessiamo di calcio, nell’ultimo caso penseremo anche ai felsinei, come sono chiamati i giocatori della squadra bolognese: ebbene, il nome antico di Bologna, Felsina, ci rivela la fondazione etrusca della città.

Parlando di Etruschi, il nostro tour non può che prevedere una tappa in Toscana, una regione che si connette al passato in tantissime maniere, collegandosi il nome a Tusci, il modo in cui i Romani chiamavano gli Etruschi, che invece nella propria lingua si autodefinivano Rasenna: il loro nome rimane in alcuni piccoli ma deliziosi centri toscani, come Rassina. Pure Populonia, Vetulonia, Cortona, Volterra e Arezzo sono toponimi etruschi, e la lingua di questo popolo ha lasciato segni anche nei nomi degli elementi naturali che vediamo scorrere dal finestrino, per esempio i fiumi Arno e Volturno, quest’ultimo derivato dalla divinità etrusca Vertumnus, dio della natura, e il Lago Trasimeno. Se ci spostiamo lungo la costa, possiamo fare un tuffo nel Mar Tirreno, dai Tirreni, un altro modo con cui gli Etruschi erano chiamati dai Greci. Ai Romani si deve il nome del capoluogo, Firenze: l’etimo si collega a Florentia, la città fiorente, e passeggiando sul Lungarno, mentre si contemplano le meraviglie artistiche, non possiamo che trovarlo straordinariamente azzeccato.

Rimettiamoci alla guida e proseguiamo verso est, alla ricerca di nuovi paesaggi. Sul lato opposto, lungo le coste del Mar Adriatico, è ancora prepotente la presenza etrusca: anche questo mare, come il Tirreno, deve il suo nome a una città etrusca, Adria, non lontana da Comacchio, un tempo porto commerciale caratterizzato da un abitato palafitticolo. Pure attraversando l’Umbria ci rendiamo conto che gli Etruschi hanno lasciato il segno e a dircelo non sono solo le necropoli o le collezioni archeologiche, ma anche, di nuovo, i toponimi: sebbene l’Umbria debba il suo nome al popolo degli Umbri, la bella Todi deriva da tular, che significa confine.

Dirigendosi a est, arriviamo nel versante marchigiano, in cui una tappa immancabile è Ancona. Qui, dopo esserci persi tra le perle nascoste del capoluogo, saliamo fino al piazzale del Duomo per goderci il tramonto. Mentre osserviamo i colori caldi che si riflettono sul mare, non possiamo fare a meno di notare la forma particolare, quasi piegata, del litorale: una forma ben precisa, a gomito. E ancora una volta, il nome della città è rivelatore: Ancona, infatti, deriva dal greco ankón, gomito, appunto.

Mentre il sole si abbassa sempre di più, sorge invece in noi una nuova consapevolezza: Ancona è il primo grande segnale a nord della presenza greca in Italia, che riconosceremo con chiarezza dopo aver percorso altre regioni della penisola. Scendiamo allora passando attraverso le bellezze naturali dell’Abruzzo, che deve il nome alla popolazione italica dei Brettii; arriviamo nel Lazio – dal popolo dei Latini – dove le impronte del passato si moltiplicano sotto i nostri occhi; guardiamo oltre le coste tirreniche alla Sardegna – e quindi agli antichi Sardi – e scendiamo infine verso il Meridione attraverso la Campania: entrambe prendono il nome dagli antichi popoli che le abitavano, i Lucani e i Campani.

Qui, dopo aver impresso nella memoria le immagini indimenticabili della Reggia di Caserta e dei suoi giardini, ci dirigiamo verso il capoluogo: tra un salto a piazza del Plebiscito e una visita al Palazzo Reale sentiremo di nuovo la Grecia chiamare. Napoli deriva infatti dal greco Neapolis, cioè città nuova. E che dire, in ambito calcistico, della «formazione partenopea»? In questo caso l’aggettivo deriva da Partenope, il nome della mitica sirena che si sarebbe schiantata sull’area dell’attuale Castel dell’Ovo (altro luogo da non perdere) per non essere riuscita ad ammaliare Ulisse, e che diede il nome alla prima colonia greca, Partenope, fondata dai Greci di Rodi. Spostandoci nella provincia di Avellino, forse ci ricorderemo invece della squadra in cui giocò Juary, i «lupi irpini»: il nome di un altro popolo antico.

A questo punto, possiamo scegliere di muoverci in due direzioni. Se proseguiamo verso est, arriviamo in Puglia – in parte coincidente con l’antica Apulia nella divisione in regioni dell’imperatore Augusto – e ci affacciamo, oltre la colonia greca di Taranto, sulle spiagge candide del Mar Ionio, che deve il suo nome alle popolazioni che abitavano le coste anatoliche. Se invece scendiamo attraverso la Basilicata e la Calabria, facendo almeno una tappa nel Parco nazionale della Sila, raggiungiamo la Sicilia, un’isola che trabocca di cultura e parole greche. Sebbene il suo nome derivi dal popolo dei Siculi, è anche detta Trinacria, che in greco significa le tre sommità, o le tre punte – ed è facile intuire il perché, considerando la sua forma. Se scegliamo di fare qualche tappa al mare, potremmo andare verso le isole Eolie, nome «mitico» derivato dal dio dei venti, Eolo; oppure potremmo avventurarci nella natura selvaggia scalando l’Etna, che deve il nome a una radice greca collegata al verbo aítho, cioè ardo, fiammeggio. Dedichiamoci quindi a un ultimo tour urbano: Selinunte, che stupisce per la bellezza del suo parco archeologico, è, in senso letterale, la terra del sedano selvatico; Agrigento, da Akragas, è invece la terra alta; Palermo, da Panormos, equivale a «tutto porto», per la presenza della città alla convergenza di due fiumi che, circondandola, creavano un enorme approdo.

Da nord a sud il nostro viaggio non ha fatto altro che confermare quello di cui già andiamo fieri: i paesaggi, i monumenti, i segni della storia possono rendere tutti gli abitanti di questo Paese felici di essere tali. Ma forse, se ci concentriamo sui nomi e sulle etimologie che abbiamo scoperto o ricordato – e che sono una sorta di fossile linguistico delle popolazioni che si sono avvicendate in Italia nei secoli – acquisiremo una consapevolezza nuova: prima ancora che Italiani, siamo stati Italici.

Per scoprire a pieno questo Paese, allora, vale la pena di innamorarsi, oltre che di tutte le sue bellezze, anche della storia dei popoli che lo hanno abitato in tempi remoti, e che ancora oggi ci parlano.
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Leggere l’Italia: breve guida per il viaggio tra i popoli italici




Quando si parte per un viaggio, c’è chi preferisce farsi ispirare dal momento, seguire lo spirito dell’avventura e scoprire angoli segreti dopo essersi perso in località sconosciute, e chi invece programma ogni tappa nel minimo dettaglio, arriva nei luoghi stabiliti sapendo già cosa vuole visitare e conoscendo nei particolari la storia di un posto, aneddoti e curiosità. Se appartenete al primo gruppo, potrete lasciarvi condurre dall’ispirazione e leggere di volta in volta le pagine dedicate al popolo che vi interessa; se invece vi identificate di più nella seconda descrizione, allora sarà sufficiente seguire il percorso da nord a sud – proprio come quello che abbiamo immaginato nella premessa – e scoprire tutte le popolazioni italiche nel dettaglio. In entrambi i casi, però, anche per chi non vuole saperne di programmare, è bene prepararsi ad affrontare il viaggio tra gli Italici con qualche nozione di base, così da arrivare pronti all’incontro con i nostri antenati.

Cominciamo con le coordinate temporali: abbiamo già detto che quello tra gli antichi è, per prima cosa, un viaggio nel tempo; per questo, partiamo dai tempi più lontani di cui abbiamo notizia per comprendere meglio l’arrivo degli Italici. Le prime colonizzazioni umane in territorio italiano risalgono a 1.300.000 anni fa, ad Apricena, in provincia di Foggia. Sappiamo che la calotta cranica dell’uomo di Ceprano, databile tra i 500.000 e i 300.000 anni fa e ritrovato nell’omonimo comune vicino a Frosinone, appartiene all’Homo heidelbergensis, un Homo sapiens arcaico i cui primi resti fossili sono stati rinvenuti a Heidelberg, in Germania. Dell’uomo di Neanderthal – che visse nel Paleolitico medio, tra i 200.000 e i 30.000 anni fa – sono presenti testimonianze in circa venti siti; tra queste, l’eccezionale scheletro completo intrappolato nel calcare della grotta di Altamura. L’Homo sapiens compare invece intorno al Paleolitico superiore, tra 40.000 e 10.000 anni fa.

Dobbiamo fare un salto tra la fine del VI e gli inizi del V millennio a.C. per vedere diffondersi la cultura neolitica: in questa fase compaiono insediamenti stabili con agricoltura, allevamento e testimonianze di ceramica impressa (cioè ottenuta con impressioni a crudo, spesso con conchiglie, probabilmente anche grazie ad apporti marini provenienti da Oriente). Tracce evidenti sono numerose in Puglia, Irpinia, Basilicata e Sicilia, ma se ne trovano anche in Sardegna, nelle aree appenniniche e nordiche. Alla fine del Neolitico si espande la cultura del megalitismo caratterizzata da monumenti eretti con enormi blocchi di pietra: vedremo la presenza di dolmen e menhir in Sardegna – citiamo qui anche il caso isolato della ziqqurat di Monte d’Accoddi – e testimonianze di strutture ipogee scavate nella roccia per sepolture collettive in altre regioni come la Sicilia, il Lazio, il Piemonte e la Valle d’Aosta.

Segue poi una fase protostorica che passa dal Calcolitico, intorno al 3000 a.C., all’Età del bronzo, tra il 2000 e il 1000 a.C. circa. Infine, dal 900 a.C. inizia l’Età del ferro. Nell’arco di questi millenni si sviluppano molte culture, denominate perlopiù in base ai luoghi in cui vengono rinvenuti per la prima volta reperti con specifiche caratteristiche; abbiamo quindi le culture di Remedello, Rinaldone, Gaudo, la cultura protovillanoviana, la cultura del vaso campaniforme; l’opinione prevalente è che su una maggioranza di gruppi locali si siano innestate piccole comunità di provenienza egeo-anatolica.

Se per il Calcolitico il ritrovamento più noto è il corpo di Ötzi – anche noto come uomo o mummia del Similaun, dal nome del ghiacciaio del Trentino-Alto Adige che lo ha conservato per millenni – per l’Età del bronzo i complessi abitativi più monumentali si trovano in Sardegna con la civiltà nuragica; in Lombardia con le incisioni rupestri della Val Camonica; in Pianura Padana con la cultura delle terramare – terre grasse, sfruttate a fini commerciali a partire dalla fine del Settecento e poi scavate nell’Ottocento come sito archeologico visti i ritrovamenti di grandi villaggi palafitticoli – e in Friuli-Venezia Giulia con la cultura dei castellieri (consistente in abitati fortificati d’altura). Nell’Italia centro-meridionale invece si distinguono due culture fondamentali: la prima è quella di Palma Campania, il villaggio distrutto dall’eruzione delle pomici di Avellino, anche se ci sono siti archeologici pertinenti ad altri villaggi come Afragola; la seconda è la cultura appenninica, caratterizzata dal prevalere di materiali che riconducono ad attività pastorali, dalla presenza di utensili in bronzo, e da una preponderanza di sepolture a inumazione (anche se poi verrà introdotta la pratica della cremazione). I rapporti con i Micenei sono testimoniati da frammenti ceramici egei. La cultura appenninica finisce con l’avvento della già citata cultura protovillanoviana: un segno evidente è nella diffusione di villaggi e nelle sepolture, che diventano a incinerazione.

Le culture materiali non corrispondono in maniera sempre precisa a uno specifico gruppo etnico o linguistico, anche perché fin dai tempi antichi il panorama si mostra ricchissimo, e vede la formazione e diffusione delle lingue indoeuropee – un gruppo che condivide una stessa matrice (il protoindoeuropeo) e che comprende tra le altre quella che parliamo noi oggi, il latino, il greco e diverse lingue italiche – accanto ad altre non appartenenti a questo gruppo. Scopriremo tale varietà linguistica prendendo via via in esame i singoli popoli, ma ora è importante avere almeno un’idea dell’avvicendarsi delle etnie sul suolo della penisola.

A partire dal Neolitico assistiamo a tre ondate che portano in Italia, probabilmente, gruppi etnici dal Mar Adriatico: il primo parlava una sorta di lingua protolatina ed è forse riconoscibile con la cultura dei vasi a bocca quadrata; il secondo, associato alla civiltà micenea, giunge in Italia nella tarda Età del bronzo ed è composto dagli antenati dei popoli di lingua italica dell’Appenino centrale e meridionale; la terza ondata avviene al tempo della cultura protovillanoviana e porta con sé popolazioni di lingua veneta. A parte le sporadiche frequentazioni micenee, cipriote o fenicie dell’Età del bronzo, le nuove ondate migratorie risalgono agli inizi dell’VIII secolo a.C. con la colonizzazione greca, punica e con la graduale pressione a nord delle popolazioni celtiche.

Possiamo ora iniziare a conoscere una serie di popoli che, a partire dall’Età del ferro, si presentano con caratteristiche linguistiche, culturali ed etniche abbastanza definite. Questi popoli, che tratteremo nel dettaglio, sono Celti, Veneti, Reti, Liguri, Etruschi, Sardi, Latini, Sabini, Sanniti, Osci, Umbri, Lucani, Piceni, Brettii, Campani, Iapigi, Messapi, Greci, Punici, Enotri, Siculi e Sicani e molti altri.

La loro distribuzione varierà nello spazio e nel tempo e l’avvento della divisione amministrativa delle Regioni voluta da Augusto, nove secoli dopo, rappresenterà solo l’ultima fase della loro ripartizione: allora saranno sì contenuti all’interno di confini amministrativi stabili, ma molti avranno ormai perso certi caratteri specifici, saranno ridotti di numero, avranno persino subito deportazioni.

Grazie alle fonti degli storici greci e romani sappiamo che la genesi di questi popoli è associata a un mito o a un eroe eponimo, cioè che dà il suo nome al popolo; si tratta ovviamente di ricostruzioni artificiose – spesso derivano da paretimologie o reinterpretazioni di miti greci – che però conservano, specialmente in alcuni episodi, più di un fondo di verità.

Per conoscere meglio gli Italici, proveremo a sottolinearne alcuni tratti salienti, quali il rapporto con il territorio; le modalità insediative (che non sempre vedono il tipico passaggio da una cultura di villaggio a quella urbana); la religione; i ceppi linguistici principali e la scrittura. Un’indicazione generale da tenere presente è che, più che popoli specifici, questi tratti designano realtà etniche con caratteristiche marcate se si va al cuore della loro area insediativa, via via più sfumate se ci si allontana. Con i dovuti paragoni, è un po’ quello che accade quando percorrendo l’Appennino tosco-emiliano a un certo punto sentiamo mutare l’accento dal toscano all’emiliano, sebbene gli individui vivano sempre nel medesimo contesto. Inoltre, bisogna considerare la possibilità, molto frequente nel mondo antico, di spostamenti di gruppi di persone presso altri popoli, per via di politiche matrimoniali, guerre o per altre ragioni. Per fare un esempio, un oggetto etrusco trovato in una tomba del Meridione può essere appartenuto a una donna etrusca trasferitasi al Sud per politiche matrimoniali oppure può essere semplicemente indizio di un’acquisizione commerciale.

Quando parliamo di Italici non possiamo tralasciare il loro fondamentale incontro con i Romani: dopo una fase di autonomia che va all’incirca dall’Età del ferro al III secolo a.C., il contatto con Roma si trasforma in molti casi in uno scontro. Dal I secolo a.C., poi, gli Italici entrano in una fase di piena espansione: vedremo casi in cui le classi sociali che già detenevano il potere locale entrano nelle dinamiche di quello centrale di Roma, salvaguardando se stesse e sacrificando una libertà peraltro non più difendibile; ma vedremo anche che molte parole, caratteristiche antropologiche, culti, riusciranno a sopravvivere, a riemergere e, anche dopo la difficile fase del cristianesimo, ad arrivare con qualche cambiamento fino a noi.

Guardando invece al contatto con i Greci, dobbiamo chiamare in causa gli Enotri: un popolo per molti aspetti avvolto nella leggenda, ma che ha segnato fortemente l’immaginario collettivo greco. Si tratta di un ethnos secondo alcuni locale, secondo altri migrato attraverso il canale d’Otranto dalla Grecia. Stando a quanto riporta la tradizione, furono così chiamati dal re Enotro, figlio di Licaone, e diedero il nome alla terra che comprendeva parte del Cilento, della Basilicata e della Calabria, fino a Metaponto e al Golfo di Taranto. I Greci che diedero vita alle prime colonie in Italia si imbatterono proprio negli Enotri, a loro volta distinti in Ausoni, Opici, Siculi, Morgeti e Choni. Ne abbiamo notizia nelle fonti fino alla prima metà del V secolo a.C., quando a loro subentrano le popolazioni osche: Campani, Sanniti, Lucani, Brettii.

Gli Enotri ci interessano in realtà anche per la nostra ricostruzione toponomastica: il primo nome con cui la nostra penisola fu definita, almeno per la parte conosciuta ai Greci, fu proprio Enotria. E c’è di più: il primo re degli Enotri si chiamava Italo. Vediamo quindi ancora, prima di affrontare i singoli gruppi, un’ulteriore coordinata che può esserci utile per spostarci nello spazio e nel tempo, quella dei nomi di luogo.

Il processo di nascita dei nomi che designano i vari luoghi della penisola italiana segue uno standard che si ripete spesso inalterato in ogni tempo. Di norma, esiste un nome locale che non necessariamente include tutto il territorio e che esprime come le popolazioni del luogo si autodefiniscono nella propria lingua. Se avviene poi un incontro tra popoli, è sulla base delle interazioni e della quantità di informazioni che ricaviamo dall’uno e dall’altro o sulla prevalenza dell’uno sull’altro che si creano una genesi e una eventuale imposizione del nome.

Quando i Greci conobbero l’Egitto, lo chiamarono Aiguptos, forse derivandolo da Hut ka Ptah, «casa del ka (anima) di Ptah (dio di Menfi)». Poi usarono parole della loro lingua per chiamare monumenti e località: le grandi tombe dei faraoni diventarono piramidi, cioè tortini di cereali, perché ne avevano la forma; gli obelischi ottennero questo nome perché simili agli obelòi, gli spiedi; il delta del Nilo fu chiamato così perché la sua forma ricorda quella della lettera greca rovesciata. Quando Cristoforo Colombo, cercando le Indie, si imbatté in un nuovo continente, lo battezzò Indie Occidentali; il nome rimase a lungo, fino a quando grazie ad Amerigo Vespucci, agli inizi del XVI secolo d.C., iniziò a comparire, nelle carte più aggiornate, il nome di Nuovo Mondo o America. Anche il popolo che la storiografia occidentale conosce come Aztechi si chiamava in realtà Mexica, e noi chiamiamo così gli Inca per la scelta degli spagnoli di usare il vocabolo quechua inca, cioè capo, imperatore, mentre il nome che in origine il popolo Inca aveva dato all’insieme dei territori governati dalla monarchia era Tahuantinsuyu.

Anche per l’Italia antica è avvenuto qualcosa di simile. Come dicevamo poco sopra, uno dei primi nomi della penisola fu Enotria: un nome che sicuramente è collegato al significato generale di terra degli Enotri, ma anche alla vite e al vino, essendo l’oinótron, in greco, il paletto su cui poggia la giovane vite. L’Italia fu nota ai Greci anche come Ausonia, perché abitata dagli Ausoni e come Esperia, cioè terra dell’Occidente: in questo caso i Greci si rifecero alla natura, e al fatto che vedevano calare il sole dalla parte della penisola.

Esiste poi l’ipotesi che la parola Italia – al di là dell’artificiosa congettura antica che la associa al re Italo – provenga dal nome Italòi con cui i Greci designavano una tribù che abitava l’estrema punta dell’odierna Calabria, e che più tardi, per estensione, il termine sia stato usato per tutti i territori confinanti. Non è poi da escludere che il nome Italòi fosse legato al culto del simulacro di un vitello (vitulus in latino e ouitlu in osco-umbro), da cui la parola Ouitoulìa, terra dei Vituli o dei vitelli (forse in questo caso così chiamata anche dagli indigeni), che avrebbe poi perso la v per caduta del digamma, la lettera persa dal greco classico. Alcuni indizi toponomastici, tradotti in latino dai Normanni, potrebbero confortare tale ipotesi: basti pensare a Taurania, Taureana di Palmi, Gioia Tauro, Taurianova, Bova, Bovalino, Itala, tutti nomi in cui il collegamento con vitelli e animali affini è evidente. Anche all’epoca delle guerre di Pirro in Italia, come vedremo, gli elefanti, mai visti prima, furono definiti buoi lucani. E durante la guerra sociale romana, sulla monetazione risalente al 90 a.C. sono rappresentati sia una personificazione dell’Italia come dea, con una legenda ITALIA in latino o l’equivalente VITELIU in alfabeto osco (a seconda che la zecca produttrice utilizzasse una delle due lingue), sia un toro nell’atto di incornare una lupa. Con la conquista romana il nome Italia si sarebbe diffuso gradualmente in tutta la penisola.

Per quanto riguarda invece le singole regioni che sono nel nostro programma di viaggio, scopriremo che molte hanno recuperato i nomi degli antichi popoli italici, anche se non sempre c’è una piena corrispondenza tra i due piani temporali. Possiamo dire già da ora, però, che con la divisione del Paese in regiones sotto l’impero di Augusto si raggiunge il punto di arrivo di un processo iniziato nove secoli prima: la Regio I fu il Latium et Campania; la II Apulia et Calabria; la III Lucania et Bruttii; la IV Samnium; la V Picenum; la VI Umbria et ager Gallicus; la VII Etruria; la VIII Aemilia; la IX Liguria; la X Venetia et Istria; la XI Regio Transpadana. A queste si aggiungevano la Provincia di Sicilia e la Provincia di Sardinia. È evidente dai nomi scelti che prevalga un forte senso di riorganizzazione italica, mentre dello straordinario passato greco non rimane traccia. Con l’introduzione giuridica delle regioni in tempi ben più recenti, possiamo dire che la strada seguita riprende, almeno per la metà, quella scelta nel periodo augusteo: rileggendo i nomi delle regiones, infatti, troviamo una corrispondenza di molte con quelle attuali.

Ma di fatto, al di là dei nomi dati dagli altri, dei confini variabili, delle fusioni di popoli, le radici nascoste di chi aveva sempre abitato quei luoghi o di chi quei luoghi venne ad abitarli persistettero tenacemente.

E con un’idea di quello che troveremo, ma sempre pronti a farci sorprendere dagli antichi Italici, andiamo alla scoperta della loro storia e di quello che ci hanno lasciato.
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Gli Italici




Celti

Se diciamo Celti – nel caso specifico meglio dire Galli – lo studente che è in noi non può non ricordare Vercingetorige, leggendario re della tribù gallica degli Arverni, che guidò la resistenza dei popoli gallici contro l’invasione romana di Giulio Cesare e fu alla fine sconfitto nel 52 a.C. nell’assedio di Alesia. Dopo essersi consegnato prigioniero e aver trascorso sei anni di reclusione, nel 46 a.C. fu trascinato in catene nel trionfo di Cesare (la cerimonia pubblica che celebrava le vittorie del condottiero e che si teneva a Roma) e poi ucciso. Fu Napoleone III, molti secoli dopo, a riscoprire la sua figura in chiave nazionalista e a farne il primo eroe francese, celebrato in dipinti come quello di Henri-Paul Motte che lo rappresenta a cavallo mentre si arrende a Cesare, e con statue monumentali ufficiali, come quella di rame di Alise-Sainte-Reine, dove si ritiene si trovasse l’oppidum gallico (la fortezza) di Alesia, e quella di bronzo di Clermont-Ferrand, non lontano dall’antico oppidum di Gergovia, capitale degli Arverni.

Ed è a Vercingetorix (o meglio a quel suffisso -rix che nel nome identifica molti capi delle tribù galliche) che allude un altro personaggio del nostro immaginario collettivo, l’astuto guerriero dei Galli Asterix, protagonista del fumetto firmato dalla coppia René Goscinny-Albert Uderzo pubblicato dal 1959 sulla rivista «Pilote» e poi tradotto in volumi, film cartoon e live action (famoso è Asterix & Obelix contro Cesare, del 1999, in cui Gérard Depardieu interpreta Obelix, il gigantesco e inseparabile compagno di avventure di Asterix).

È con loro che comincia il nostro viaggio, con i Celti, conosciuti come Galli in Francia; Britanni, Cimbri e Gaeli in Britannia; Belgi o Celtiberi nella penisola iberica; Galati nei Balcani. Questi popoli, appartenenti al gruppo linguistico indoeuropeo, si stanziarono all’inizio del II millennio a.C. nelle regioni del Danubio e del Reno, generando importanti forme di cultura, come quella di Hallstatt. Fra l’VIII e il VI secolo a.C. si diffusero nel continente europeo e nelle Isole Britanniche. Le successive espansioni romana e germanica ne ridussero progressivamente la presenza, e la loro lingua rimase solo nelle Isole Britanniche. Le loro tribù erano divise per clan familiari, con un’aristocrazia di guerrieri e druidi (sacerdoti), liberi non armati e schiavi.

All’inizio del V secolo a.C. si avviò la penetrazione nella nostra penisola dei Celti Lateniani, che appartengono genericamente alla cultura di La Tène: un villaggio vicino al Lago di Neuchâtel in Svizzera, che a partire dal 1857 restituì un’enorme quantità di oggetti in ferro, tra i quali spade, scudi, brocche, attrezzi e parti di carri. Questo tipo di cultura è stata definita come una sorta di evoluzione di quella di Hallstatt, ed è entrata in contatto con quella greca e con quella etrusca.

L’Italia che incontrano i Celti Lateniani, specie nel Nord di Liguria e Veneto, oscilla tra esperienze urbanistiche consolidate, come il centro più settentrionale degli Etruschi, Felsina, e insediamenti ancora organizzati per villaggi, come tra i Veneti.

Restii ad aggregarsi, facili alla razzia, disponibili a servire come mercenari: ecco alcuni tratti salienti dei gruppi celtici che però, pur avendo un sostrato comune in termini culturali, ideologici e religiosi, mantennero anche specifiche peculiarità, per esempio nell’ambito funerario e artistico. I Celti non arrivarono in massa, ma con graduali infiltrazioni: i Boi si spostarono da est; da ovest giunsero i Cenomani, i Libici, i Vertamocori, i Salluvii, i Lingoni e i Senoni. Alcuni gruppi si trovavano già in Italia, come gli Insubri. Unico ostacolo e blocco al loro sciamare furono i Veneti.

Tra questi gruppi i Senoni, che si erano spinti più a sud, pur non avendo una strategia militare precisa riuscirono, guidati da Brenno, a saccheggiare Roma intorno al 386 a.C., avendo in realtà l’obiettivo di prendere la città etrusca di Chiusi. Essi strinsero poi un’alleanza con Siracusa, nel quadro delle mire della città verso l’Adriatico, via di espansione per i commerci del Nord. Più tardi, nel 280 a.C., invasero la Macedonia e la Tessaglia avanzando a sud fino a Delfi, dove forse saccheggiarono il santuario ma, inseguiti dai Greci, furono sconfitti, e Brenno si uccise. L’anno dopo furono chiamati da Nicomede I di Bitinia in guerra con il fratello Zipete, passarono l’Ellesponto e si stanziarono in una zona dell’Anatolia, l’attuale Turchia, sul medio Sangario e sull’Halys, che prese il nome di Galazia. Lì combatterono contro molti sovrani ellenistici, come Antioco I e Attalo I, e furono battuti da Eumene II di Pergamo, fedele alleato dei Romani. Riottennero l’indipendenza da Roma e, alla morte del loro re Aminta nel 25 a.C., il territorio divenne provincia di Galatia. Per quanto riguarda i loro movimenti sul territorio italiano, dopo essersi organizzati in un primo momento in insediamenti sparsi, i Senoni si aprirono poi a politiche matrimoniali con i Piceni e alla condivisione culturale con Etruschi, Umbri e Greci, come si evince dagli oggetti rinvenuti nelle tombe di quelle aristocrazie terriere. Solo dopo la battaglia di Sentino del 295 a.C., e in seguito a una nuova sconfitta nel 283 a.C., con la fondazione della colonia romana di Ariminum e la colonizzazione romana dell’ager gallicus picenus il popolo parve dissolversi nell’area della penisola.

Sui Lingoni non si sa molto, ma è noto che trovarono un equilibrio con la città emporiale etrusca di Spina, che costituiva un bene prezioso per tutti, in quanto area portuale dove convergevano tanti popoli per scambiare o acquistare merci. Così per i bellicosi Boi, i cui insediamenti in Pianura Padana dovevano essere per vici e castella (rispettivamente piccoli abitati e insediamenti fortificati): dai risultati dello studio dei corredi tombali dimostrano di essere un gruppo marcatamente militare con oggetti caratteristici (torques, fibule, panoplie, spade corte e fodero) ma incline a sposare le novità delle raffinate culture etrusca e greca. Essi inoltre paiono inserirsi nella Felsina etrusca come oligarchia militare ma accettando la cultura urbana e amministrativa. Prezioso tramite di integrazione, come rivelano altri scavi, potrebbe essere stato il matrimonio tra la nuova aristocrazia guerriera celtica e le esponenti femminili etrusche di alto rango; ma l’esaurirsi della spinta dei Senoni a sud e la minaccia progressiva di Roma porteranno, nel III secolo a.C., a un riemergere della cultura nazionalistica e identitaria delle nuove generazioni (riappaiono anche nelle tombe oggetti celtici e gli scudi a umbone), meno propense alla creazione di una koiné (cioè una cultura mista), alla vita nelle città, e determinate a una difesa a oltranza di un territorio dove permangono i loro insediamenti più caratteristici e disseminati.

L’originalità artistica dei Celti, a partire dai Boi, influenzò anche tramite il commercio la vita di popolazioni come i Liguri, che abbracciarono inoltre l’aspetto ideologico di opposizione ai Romani. Allo stesso modo la cultura materiale e ideologica dei Cenomani – la cui capitale, poco nota dagli scavi, coincide con Brescia – fu assimilata dai Veneti e da parte delle popolazioni della Val Camonica. Degli Insubri si sa poco, ma è plausibile che preesistessero all’arrivo dei Cenomani. All’inizio erano connotati da una cultura di stampo golasecchiano, ovvero una cultura di inizio Età del ferro i cui primi rinvenimenti gravitavano intorno all’omonimo centro. Oggetti tipici di questa cultura erano urne cinerarie ovoidi o iconiche; tipiche fibule e poi situle (vasi cerimoniali) in bronzo, elmi a calotta e armi di ferro. Gli Insubri stabilirono probabilmente un abitato molto importante dove ora si trova Milano, forse con un santuario federale. Con i Cenomani furono spesso in conflitto, anche per controllare un altro gruppo, i Bergomates (ecco il riferimento a Bergamo). La loro estensione, che sarà poi definita dalla Regio Insubrica, comprende approssimativamente gli attuali territori di Verbano-Cusio-Ossola, Varese, Ticino, Sondrio, Como, Grigioni Italiano, Lecco (eccetto valle San Martino), Monza e Brianza, Milano, Novara, Vercelli, Pavia, Lodi: una sorta di euroregione che ricade tra l’Italia e la Svizzera.

In questo territorio e sotto l’orbita degli Insubri gravitavano anche altri gruppi, come gli Orobii o Comenses (da cui Como); oltre il Ticino i Salluvii, i Vertacomori, i Libici; a sud i Laevi e Marici fino agli Anari. Nel territorio di questi ultimi si scontrarono a Clastidium (oggi Casteggio, nell’Oltrepò pavese), nel 223 a.C., Insubri e Romani. In quell’occasione l’antefatto della battaglia fu l’attacco portato dai Romani guidati dal console Marco Claudio Marcello agli Insubri, che tre anni prima avevano condotto un’offensiva a sud fermata dai Romani presso Talamone. Il console prima fece assediare il centro di Acerrae, poi rivolse la cavalleria contro l’esercito dei Celti, riuscendo a sbaragliarlo e a uccidere Viridomaro, re dei Gesati, Celti della valle del Rodano che erano giunti a rimpinguare le schiere degli Insubri. Gli Insubri furono ancora a Talamone nel 225 a.C., quando Roma rintuzzò la pericolosa minaccia e fece erigere, sul poggio di Talamonaccio, insieme alla locale comunità etrusca, un tempio probabilmente allusivo a tale vittoria. Non a caso le deduzioni delle colonie di Piacenza e Cremona hanno connotazioni anti-insubre: gli Insubri aderirono immediatamente all’alleanza con Annibale in funzione antiromana, quando valicò le Alpi (ma ovviamente dovevano esserci stati contatti preliminari) e pagarono le conseguenze del finale insuccesso della spedizione del condottiero cartaginese. Gli Insubri, dunque, cessarono le ostilità a partire dal 196 a.C.; i Boi nel 191 a.C., costretti a vendere buona parte dei loro territori. Lo stesso anno venne dedotta la colonia di Bononia, che dai Boi prese il nome.

Chi rimase visse generalmente un clima di subalternità nei confronti dei coloni romani che occuparono le nuove terre: Milano, Brescia e Bergamo subirono una profonda trasformazione in senso romano, così come probabilmente i locali gruppi di potere. La concessione della cittadinanza nell’89 a.C. completò il cerchio. Nelle campagne fu più forte la resistenza della cultura celtica, sia rispetto alla lingua che alla cultura materiale (in particolare visibile nei vasi a trottola). Ne sono prova i tanti relitti toponomastici, l’organizzazione del paesaggio, la continuità dei luoghi di culto o degli stessi rituali sussunti da quello cristiano.

Vorrei concludere ricordando alcuni toponimi di origine celtica, tra i quali: nomi di fiumi, come reno che significa appunto fiume; nomi di laghi, come Benaco dal celtico bennacos, cornuto; nomi di monti, come le Alpi Pennine che derivano dal celtico pennos, sommità; nomi di regioni, per esempio Cadore, dal gallico latinizzato catubrigum, roccaforte. Ma ci sono parole latine di origine celtica ancora più note: il gesto d’amore per eccellenza, il bacio, deriva dal termine basium introdotto dal poeta Catullo, originario di Verona; beccus, che vale come becco del gallo, è attribuito da Svetonio all’ambiente gallico; caballus per cavallo soppianta gradualmente, dal Medioevo, la parola equus; gladius, o spada corta, prevale sulla parola ensis; lancea per lancia e salmo per salmone.

I druidi

Ma torniamo ad Asterix. Ricordate il druido Panoramix, il sacerdote che prepara la pozione magica che rende invulnerabili? I druidi come lui appartenevano alle classi elitarie delle tribù ed erano comuni a tutti i popoli celtici; sono sicuramente attestati in Gallia (ce ne parla diffusamente Cesare nel suo De bello gallico), in Irlanda e Britannia. Tra i druidi c’erano quelli propriamente detti, poi gli indovini e i bardi. Quanto al nome, si è portati a supporre che la radice druid- derivi dal greco drus, quercia, e dal suffisso indoeuropeo (e greco) -wid cioè sapere, scienza: il senso complessivo sarebbe allora «coloro che sanno per mezzo della quercia», «gli studiosi della quercia».

In Irlanda c’erano il bardo, cioè un antico poeta cantore, il druido e la druidessa. Ogni macroregione aveva un primo druido. Sappiamo che si riunivano in collegi ed erano ministri di alcuni culti (si conoscono quelli dei sacrifici umani e della raccolta del vischio, descritta da Plinio); presiedevano le assemblee religiose collegiali in Gallia, nella foresta dei Carnuti (Chartres) e in Britannia (Mona), mentre non sono attestati rapporti con i monumenti megalitici. Ebbero molta importanza nelle decisioni politiche e giudiziarie: furono loro a fomentare ribellioni antiromane, e probabilmente per questo i Romani cercarono di colpire il santuario di Mona in Irlanda. Forse avevano un ruolo anche nell’elezione dei re. Ebbero anche funzione di educatori, talora in una sorta di commistione filosofico-militare. Oltre alle loro capacità di indovini e veggenti esercitarono la medicina in virtù di una profonda conoscenza delle capacità terapeutiche delle piante.

L’arrivo dei Romani cercò di disarticolare la funzione di tali figure, evidente premessa per la trasmissione della cultura celtica. Un editto di Augusto vietò ai cittadini romani di praticare riti druidici, sotto Tiberio si stabilì con decreto del Senato che i druidi fossero eliminati, e Claudio rinnovò l’editto. Ma occorreranno molti secoli per metterli a tacere, specialmente in Britannia dove ancora nel VI secolo d.C. san Patrizio lottò contro i druidi della Scozia. Stessa cosa accadde nelle Fiandre e nei Paesi Bassi, a opera di sant’Eligio, che piegò le molte resistenze pagane.

Il mistero e il fascino dei druidi, nonostante i numerosi tentativi di eliminarli, sono rimasti vivi a lungo e ancora oggi mostrano i loro effetti. Possiamo tornare almeno al Settecento, spostandoci in Inghilterra e in Galles, per scoprire tracce di un «revival druidico» che deriva dalla passione per l’antiquaria di figure del calibro di John Aubrey, William Stukeley, John Toland. Aubrey per primo ha collegato, nei suoi scritti, il druidismo ai monumenti megalitici, in particolare a Stonehenge: sebbene si tratti di un’idea imprecisa, è rimasta a lungo nell’immaginario collettivo. Anche William Blake è stato associato al revival, e anche in questo caso non ci sono prove certe che non sia stato lui stesso un arcidruido.

Ancora oggi il druidismo moderno continua da una parte conservando tratti dell’antica cultura, in termini di poesia, musica, letteratura; dall’altra seguendo una sorta di neopaganesimo, che guarda all’immenso mondo degli dei degli antichi Celti. Quest’ultimo comprendeva più di quattrocento divinità, ognuna legata a un aspetto del mondo o della vita, dai fiumi alla guerra, spesso testimoniate dagli autori antichi o da isolate iscrizioni o monumenti. Tra queste divinità ricordiamo Lug, dio del sole e della luce, comunemente riconosciuto dalle tribù, e Cernunnos, dio raffigurato con una impalcatura di corna di cervo, strettamente legato ai boschi e alla natura, rappresentato in celebri calderoni di produzione celtica.

Veneti

L’archeologia ci insegna come a volte, da un semplice coccio, da un piccolo reperto, da un vaso o da parte di esso, si possa scoprire tantissimo di un popolo. È questo il caso dei Veneti, dei quali abbiamo imparato molto grazie ai ritrovamenti delle situle. Si tratta di vasi in lamina bronzea legati al consumo del vino, dotati di coperchi lavorati prima a sbalzo, cesello e bulino, poi anche con incisione a stampo. Le situle, anche se presentano apporti etruschi e indoeuropei, rappresentano il primo linguaggio figurativo dell’Europa continentale: il loro insieme è come un poema che rappresenta, per immagini, il mondo delle genti atestine, una sorta di Iliade veneta in formato visivo. L’esempio da cui partiamo per scoprire di più sui Veneti è la situla Benvenuti, così chiamata dal nome dello scopritore della tomba del 600 a.C. in cui è stata trovata. Su questa è raffigurato un buon riassunto della vita della popolazione: la fascia più in basso è decorata con una sfilata di guerrieri in trionfo che conducono con loro prigionieri; la seconda presenta animali reali o immaginari, che si rifanno ai miti della zona; la parte più in alto narra la vita di commercianti, agricoltori, offrendo particolari della quotidianità. Proviamo allora, a partire da questi dettagli, a scoprire di più sugli antichi Veneti.

La regione dei Veneti – o Venetkens, come si chiamavano tra di loro – si sovrappone solo in parte all’attuale omonima regione: corrisponde infatti alla parte nord-orientale dell’Italia, affacciata sul Mar Adriatico, con massima espansione tra le Alpi e il confine del Po. Si tratta di un territorio costituito da fertili pianure e colline, ma anche da montagne e lagune; i centri abitati si distribuirono lungo i grandi fiumi, in particolare l’Adige, il Brenta, il Piave, il Tagliamento e l’Isonzo. Le caratteristiche etniche sono distinguibili fin dagli inizi del X secolo a.C. Tutte le fonti attestano che i popoli veneti giunsero da Oriente: secondo alcuni arrivarono dalla Paflagonia dopo la distruzione di Troia, secondo altri sono collegati all’eroe Antenore – affiancato a Enea nel suo viaggio verso Occidente – che sarebbe approdato in terra veneta. Il mito richiama naturalmente le tante frequentazioni micenee attestate dalle ceramiche e le successive colonizzazioni greche e siracusane – alla ricerca di ambra, metalli e sale, cavalli e in cambio di vino, ceramica – in un crocevia che mise sempre in comunicazione il Nord Europa con l’Egeo.

Le prime scoperte archeologiche della civiltà veneta avvennero a Este nel 1876 e si susseguirono a Padova, Vicenza, Montebelluna, Altino, nella valle dell’Adige e nel Polesine. Oggi il quadro è più nitido e parte dalla scoperta di un vasto abitato con necropoli del Bronzo finale a Frattesina Polesine, lungo un ramo settentrionale del Po: i materiali rinvenuti ci parlano di produzione di ceramica, filatura e tessitura, lavorazione di pasta vitrea, corno, osso, avorio africano, ambra baltica e materiale tardo miceneo; insomma, un vero e proprio centro di incontro tra due mondi, interno e mediterraneo, e un crocevia di smistamenti. Dall’VIII secolo a.C. sorgono i due centri egemoni di Padova ed Este, che ricevono influssi e contatti dall’Etruria e dal Nord Europa. In entrambe le necropoli ci sono tombe a cremazione per i ceti che iniziano a distinguersi e, in alcuni casi, si è riscontrato un rituale di sepoltura di tipo eroico, come nelle tombe di Pontecagnano, Cuma, Veio: compaiono per esempio situle in bronzo con i resti completamente bruciati del guerriero all’interno, spade e asce spesso ritualmente spezzate, così come il vasellame da libagione poi posto sul rogo. Gli uomini possono avere in più, come oggetti distintivi, rasoi, asce e coltelli; le donne fusaiole e ornamenti.

Le tombe di Este del VII secolo a.C. manifestano una particolare attenzione alla cultura orientalizzante, probabilmente anche per mediazione etrusca: si importano aryballoi protocorinzi, figurine egittizzanti di fajence, tripodi bronzei vetuloniesi, con donne di alto rango che oramai paiono sovrintendere al mondo della tessitura. Gradualmente si passa da centri protourbani a urbani che iniziano a crescere demograficamente e, tramite anche centri a etnia mista come Adria (Veneti, Etruschi e Greci), partono le importazioni di ceramica orientale, successivamente attica a figure nere e rosse.

Tra la fine del VII e gli inizi del VI secolo a.C. si assiste alla fioritura dell’arte delle situle, tra cui la situla Benvenuti cui accennavamo poco sopra. Un altro esempio di questa produzione caratteristica è la situla della Certosa da Bologna, anche se in questo caso è molto forte la componente etrusca: su di essa sono raffigurati una cerimonia funebre con guerrieri, una scena di ritorno dai campi, elementi vegetali e animali della natura. In questo periodo compaiono anche le prime manifestazioni di scrittura che, utilizzando i segni grafici di un alfabeto nord-etrusco, esprimono una lingua a tutti gli effetti indoeuropea e imparentata quindi con il latino, l’osco e il greco.

Tra il V e il II secolo a.C. nascono la ceramica a fasce rosse e nere, le molte stele figurate funerarie patavine (che risentono dell’iconografia delle situle), e servizi in bronzo per il simposio; inizia la produzione di figurine bronzee – spesso guerrieri oppure oranti, ex voto anatomici, monete – nell’ambito dei santuari. Gradualmente i Celti Boi, Cenomani e Senoni fanno sentire la loro presenza sul territorio veneto, visibile nelle attestazioni di monili, spesso in oro, di produzione celtica; l’influsso dei Celti non esclude quello etrusco, che prosegue anche in quest’ultima fase.

Tra i gruppi celtici vediamo che i Cenomani sono particolarmente significativi: nel 225 a.C., con l’arrivo dei Romani, Veneti e Cenomani scelgono di allearsi con Roma piuttosto che con gli altri Galli. A partire da quel momento l’influsso della città destinata a dominare la penisola si fa sempre più forte: nel 148 a.C. viene tracciata la via Postumia da Genova ad Aquileia, nel 132 a.C. la Popilia-Annia da Rimini ad Adria-Padova. Al 181 a.C. risale la fondazione della colonia di Aquileia. Padova chiede aiuto a Roma per sanare le liti tra Patavini e Atestini, poi con Cesare viene concesso il pieno diritto romano. In epoca augustea saranno colonie Este e Concordia, poi Verona e, a quell’epoca, la lingua latina soppianta del tutto quella venetica; allo stesso modo, la monetazione romana sostituisce le dracme venetiche. Tutti questi aspetti sono manifestazione, in breve, del processo di incontro e (almeno parziale) assorbimento dei Veneti da parte dei Romani.

Per avere un quadro completo della cultura veneta antica, insieme con le fonti archeologiche e con l’impatto di Roma, prendiamo anche in considerazione il culto del sacro: tracce di questo, infatti, rimangono anche molto più avanti nel tempo rispetto alla perdita di autonomia veneta. Nonostante esistesse una precisa idea di sopravvivenza nell’aldilà, come attestano i corredi funebri, sappiamo che fino all’età romana non ci furono strutture monumentali per i santuari. Questi luoghi potevano essere urbani o suburbani e sorgere accanto a fiumi, laghetti, sorgenti, acque medicamentose. In altri casi i luoghi di culto erano semplicemente aree di transito in cui si effettuavano commerci, fiere, mercati: centri di questo tipo sono stati identificati grazie a utensili o laminette che presentano dediche o lettere dell’alfabeto. Le principali divinità venerate erano Reitia, la sanante, dea di Este nota anche come Pora, e Trumusiate, divinità affine alla Ecate greca e venerata soprattutto a Lagole.

Tomba di Antenore

Anche se, come accennavamo, il territorio del Veneto antico non corrisponde in maniera precisa alla regione attuale, passeggiando tra le vie delle più note mete turistiche della zona si possono trovare tracce della civiltà del passato. Insieme all’iconica Venezia, alla romantica Verona, alle tipiche Belluno e Treviso, una delle città da visitare è sicuramente Padova. La destinazione è ideale anche per il nostro viaggio tra i popoli italici, infatti si trova qui la Tomba di Antenore, il principe troiano che, come ci racconta Tito Livio, è ritenuto il fondatore della città – la teoria si è diffusa trovando spazio in epoca medievale – ed è uno dei personaggi più importanti per la tradizione veneta.

La scoperta della tomba risale al XIII secolo, quando, nell’ambito della costruzione di un orfanotrofio in via San Biagio, fu ritrovata un’arca funeraria con due bare nelle quali erano contenuti resti umani, una spada e due vasi pieni di monete d’oro. Nell’identificare il guerriero sepolto fu centrale il ruolo del giudice, poeta e studioso Lovato Lovati, che attribuì i resti proprio ad Antenore; quella che era solo un’interpretazione assunse valore di verità, anche con l’obiettivo di incentivare lo sviluppo della città grazie al mito. Venne allora costruito, negli anni immediatamente successivi alla scoperta, un monumento per ospitare l’arca: era un’edicola cuspidata in pietra e laterizi a ridosso della chiesa medievale di San Lorenzo, oggi non più presente. Nel 1937, infatti, l’edificio sacro venne demolito e al suo posto sorse piazza XI Maggio, quella che oggi è chiamata piazza Antenore.

In realtà, sebbene la tomba sia rimasta al centro (e le sia stata affiancata quella di Lovati), si è scoperto alla fine del secolo scorso che quella del principe troiano era evidentemente solo una leggenda: le analisi scientifiche sui resti hanno dimostrato che la spada e i vasi appartengono a un guerriero ungaro, morto nelle invasioni del IX secolo. Alcuni studiosi propendono per una datazione precedente, facendola risalire al II-III secolo d.C.: non si va quindi abbastanza indietro per pensare davvero che la tomba possa essere dell’età del mitico Antenore, ma rimane il fascino dell’antica tradizione e delle vicissitudini che hanno interessato la scoperta archeologica.

Reti

Nel viaggio tutto italiano con cui abbiamo iniziato questo libro ci siamo spostati anche tra le cime delle Alpi: sui passi e le vette che compongono l’arco dei monti si sono avvicendate numerose popolazioni, trovando il loro spazio nei luoghi più impervi e sfruttando la protezione e le risorse che pure i monti più difficili sono in grado di offrire. Anche nella zona centro-orientale delle Alpi, tra la Valtellina e la Val Camonica, lungo i corsi dell’Adda e dell’Adige, hanno abitato genti diverse: i Tulliasses in Val Rendena, più a sud gli Alutrenses, i Sinduni in Val di Sole, a Trento i Tridentini. Se prendiamo in considerazione una parte specifica delle Alpi, la sillaba «re» di «reca» della filastrocca Ma con gran pena le reca giù, il primo popolo che ci viene in mente è quello dei Reti.

Sebbene il collegamento tra Reti e Alpi Retiche sia immediato, in quell’area della catena montuosa si sovrapposero popoli distinti, e i Reti non sorsero in tale zona ma arrivarono – secondo quanto ci raccontano Plinio il Vecchio e Pompeo Trogo – dall’Etruria. Dopo un passaggio in area padana – in questo caso è Tito Livio a darcene notizia – furono costretti dall’arrivo dei Galli a riparare sui monti e qui alla fine si stabilirono. Dalle alterne vicende del popolo retico si capisce perché la loro cultura materiale, pur rivelando tratti di forte caratterizzazione locale tipici delle comunità montane, si mostri aperta a influssi etruschi, celtici e veneti (una popolazione loro vicina).

Secondo la tradizione leggendaria il nome Reti deriverebbe dal re eponimo Reto, il comandante delle popolazioni etrusche che risalirono dalla Pianura Padana alle Alpi. La parentela tra Reti ed Etruschi è stata confermata anche da studi linguistici recenti: l’etrusco e la lingua retica sono infatti tra loro legati. Catone il Censore ha fornito preziose testimonianze della lingua retica, e in particolare della prima volta in cui compare l’aggettivo «retico», cioè in relazione a un vino pregiato. Questo riferimento non è casuale: è plausibile che i Reti dessero al vino un significato spirituale, infatti sul frammento di una brocca ritrovato in Val di Non è raffigurato un accoppiamento rituale dionisiaco; sappiamo inoltre che il vino prodotto dai Reti era molto apprezzato dai Romani. Per quanto riguarda le iscrizioni in lingua, l’etnonimo è attestato come Reite, Reituò, Reitu, Reitui, Ritie, Ritaliesi, e nella divinità Reitia. Anche la toponomastica più antica del Bellunese e del Friuli ha origine retica: qualche esempio è nei nomi di Arten, Belluno, Cismon, Ampezzo, Inglagna, Senons.

Quanto alla scrittura, ci sono testimonianze in quasi trecento iscrizioni, tutte comprese tra l’area del Veneto, del Tirolo e del Canton Grigioni in Svizzera. Le iscrizioni non sono uniformi, infatti si sono ricavate alcune varianti grafiche, corrispondenti alle aree di Fritzens-Sanzeno e di Magré che, come vedremo a breve, sono anche sede dei principali siti archeologici. Anche in questo caso vediamo tracce dei contatti con il mondo etrusco: l’alfabeto è infatti ricavato da quel popolo, e in comune tra le lingue è anche l’assenza della vocale o. Secondo il linguista tedesco Helmut Rix, il retico appartiene alla famiglia delle lingue tirseniche, insieme all’etrusco e alla lingua lemnia (testimoniata in particolare nella stele di Caminia, rinvenuta nell’isola greca di Lemno). Altri hanno ipotizzato che retico ed etrusco discendano da un tirrenico comune dal quale si sarebbero divisi in tempi remoti, prima dell’Età del bronzo. Molti propendono per l’ipotesi che l’alfabeto dei Reti, di origine etrusca, si sarebbe diffuso nel Nord Europa fino a influenzare quello utilizzato nelle rune.

Le evidenze archeologiche dimostrano che i Reti furono un popolo stanziato nelle Alpi centro-orientali, tra Italia e Austria; la loro cultura materiale è attestata tra la fine dell’Età del bronzo e la prima Età del ferro. Il centro era costituito dall’attuale Trentino e più in generale dal Tirolo storico: lo sviluppo interessò l’area prealpina veneta (Veronese, Vicentino, Trevigiano), il Feltrino e il Bellunese, e comprendeva un allargamento al di là delle Alpi fino all’Engadina nel Canton Grigioni in Svizzera (presso l’odierna Coira, cioè Curia Raetorum), fino allo Steinberg nel Tirolo, e a sud della Germania sotto la linea del Danubio.

La cultura materiale che compare dall’Età del ferro è denominata di Fritzens-Sanzeno (dalle due località della valle dell’Inn e della Val di Non) ed è quella con cui si entra nella piena cultura dei Reti; si è sovrapposta alla cultura di Luco-Meluno e a quella di Hallstatt. Prima di questa fase sono testimoniati solo sparuti reperti del Paleolitico e qualche ritrovamento relativo alle comunità dei primi agricoltori neolitici, per esempio asce in pietra levigata. Le testimonianze archeologiche più importanti sono a Sanzeno e Mechel, in Val di Non, Laives e il castelliere sul Col de Pigui: in tutti questi casi parliamo di insediamenti protourbani. Guardando all’Età del rame, troviamo poche ma significative tracce come la statua stele di Revò, mentre sappiamo che nell’Età del bronzo si sono diffuse le pratiche di libagioni rituali e roghi votivi: l’accensione di fuochi e i sacrifici animali, oltre alle offerte di oggetti in ceramica e metallo, si svolgevano in santuari all’aperto come per esempio a Mechel, ai Campi Neri di Cles e a Brez.

Gli scavi archeologici ci forniscono diverse conoscenze sull’organizzazione della vita quotidiana dei Reti. Le case dovevano avere una copertura con travi lignee ricoperte di paglia. Tra i reperti di uso comune si riscontrano tazze ombelicate e boccali ansati. Quanto alle attività dei Reti, si rileva da zappe in ferro, falcetti e roncole, e da manufatti in bronzo o ferro e oggetti relativi all’ambito tessile, che le principali erano agricoltura e artigianato. La presenza di situle, recipienti cerimoniali decorati con scene di vita quotidiana già visti con i Veneti, è l’elemento che più caratterizza i Reti e restituisce dettagli di come si svolgevano riti di caccia, processioni, feste e banchetti.

Delle abitudini dei Reti abbiamo anche notizie più cruente: Dione Cassio ci parla delle loro pratiche durante le incursioni nei territori d’Italia già romanizzati; i Reti erano soliti uccidere tutti i maschi tra i loro prigionieri, anche quelli ancora nei grembi materni, dopo averne individuato il sesso grazie ai responsi oracolari. I Reti sono quindi presentati dalle fonti come un popolo selvaggio e votato alla guerra, abituato alle scorrerie e agli attacchi, cui si aggiungevano le richieste di pagamento di pedaggi e gli assalti ai convogli di chi transitava verso nord. In parte per la violenza spropositata, in parte sicuramente perché i Reti occupavano un’area nelle mire romane, Augusto mandò tra il 15 e il 16 a.C. Tiberio e Druso a conquistare i loro territori. Dopo la vittoria romana, i conquistatori si premurarono di impedire l’insorgere di nuove rivolte, e per fare ciò deportarono parte della popolazione in altri luoghi, lasciandone sul territorio (rinominato provincia di Rezia) solo un numero esiguo. Con il passare del tempo, i Reti superstiti vennero immessi nei ranghi dell’esercito, e tra loro si diffusero culti orientali destinati a tramontare, a fatica, solo con l’avvento del cristianesimo.

Reitia

Osmund Menghin, uno storico esperto di Preistoria, ha ipotizzato a metà del secolo scorso che i Reti, più che una popolazione vera e propria, potessero essere una sorta di «gruppo di culto» associato alla dea Reitia. In effetti, questa divinità che abbiamo già incontrato con i Veneti era venerata anche dai Reti e il nome del popolo e quello della dea sono evidentemente collegati.

Reitia, anche nota come Potnia Theron – cioè signora degli animali – era una dea madre, personificazione della natura, connessa alla fertilità e al culto della nascita, alla salute, alla guarigione e ai viaggi; anche il viaggio nell’aldilà era compreso nei riti per la dea, perciò possiamo dire che Reitia era divinità della vita, della crescita e della morte. Si trattava di una sorta di entità superiore, signora degli elementi della natura, delle acque e dei boschi, degli animali; vista la sua centralità è anche chiamata la dea tessitrice, come le Parche, perché capace di tessere le vite degli uomini e di intrecciarle a quelle degli altri esseri viventi. Esiste però anche una teoria per cui Reitia sarebbe legata alla scrittura, infatti il suo nome potrebbe derivare dalla radice indoeuropea wreyd che significa incidere, iscrivere.

Insomma: stiamo parlando di una divinità fondamentale, che sembra legata praticamente a ogni aspetto della vita terrena e non solo, dato che il suo nome è stato dato anche a una delle profonde valli che si trovano sul pianeta Venere, la Reitia Chasma. Senza andare così lontano, troviamo nel territorio dei Reti e dei Veneti diverse tracce del suo culto, e varie raffigurazioni che la vedono ora circondata da animali, ora con il viso coperto da un velo, ora in figure antropomorfe femminili con zampe di uccello o teste di cavallo. Le testimonianze archeologiche e le fonti che ci parlano di Reitia la rendono in definitiva una figura fondamentale per la cultura retica e veneta: forse non conosciuta come l’Asterix gallico o come lo è Antenore a Padova, ma sicuramente d’impatto. Ce ne accorgeremo bene più avanti, quando andremo alla ricerca delle tracce degli antichi nel mondo di oggi.

Liguri

In un tempo lontanissimo, Fetonte, figlio del sole, salì sul carro paterno e volò nel cielo, levandosi tanto da raggiungere un punto altissimo; salendo troppo in alto nel cielo, però, metteva in pericolo gli astri, mentre avvicinandosi eccessivamente alla terra rischiava di bruciarla tutta. Per punire la sua hybris, la sua tracotanza, e per porre fine ai disastri che stava combinando, il padre di tutti gli dei, Zeus, lo punì, facendo precipitare il carro nel fiume Eridano (forse il Po, oppure il Rodano). Dopo aver sentito la notizia, le sorelle e il fedele amico di Fetonte, le Eliadi e Cicno, piansero e lamentarono la sua morte così intensamente e a lungo che Apollo, impietosito, trasformò le giovani in pioppi e Cicno in un bellissimo cigno dal canto melodioso.

Anche il mito di Fetonte potrebbe essere uno dei nostri ricordi di scuola: ma perché parlarne all’inizio della scheda sui Liguri? A volte il mito è capace di dare informazioni preziose sulla storia di un popolo, e quella dei Liguri affonda le sue radici in tempi così remoti da intrecciarsi e perdersi nella mitologia. Il primo re di questa popolazione fu proprio il leggendario Cicno, il cui nome (in greco kyknos) significa cigno. La prima formulazione del mito che spiega l’origine del canto del cigno si deve proprio agli antichi Liguri, e in particolare agli incontri ufficiali a Spina tra i Greci e i sovrani-guerrieri della popolazione, dotati di un copricapo conformato a testa di cigno. Il legame con l’animale si vede anche nel fatto che il cigno e l’anatra sono associati fin dall’Età del bronzo al culto della barca solare diffuso nel Centro Europa e al destino delle anime nell’aldilà (gli uccelli migrano come le anime dei defunti).

Al di là delle notizie che si perdono nella leggenda, sappiamo che i Liguri occupavano una zona non perfettamente corrispondente alla regione che attualmente porta il loro nome, un po’ come avveniva con i Veneti e l’odierno Veneto. Il territorio comprendeva infatti, oltre alla Liguria di oggi, la zona a sud del Po del Piemonte, la catena delle Alpi Marittime di area italiana e, per una parte, la costa a nord-ovest della Toscana. Intorno al 2000 a.C., in realtà, i Liguri dovevano occupare un’area ancora più vasta, che comprendeva tutta la Toscana a nord del fiume Arno che attraversa Firenze, una parte della penisola iberica e la regione di Provenza, Alpi e Costa Azzurra. Virgilio e Sesto Pompeo Festo ci hanno raccontato che fino alle coste dell’Italia centrale, sul versante tirrenico, in Corsica e nelle isole maggiori d’Italia (oltre a Sardegna e Sicilia, anche l’Elba), i Liguri hanno attestato la loro presenza.

Addirittura già dal IV millennio la presenza di ossidiana in area ligure ci racconta i contatti con le isole Eolie; tra i Siculi esistevano tradizioni di origine ligure, forse reminiscenza di questi preistorici contatti. Gradualmente i Liguri rivolsero attenzione allo sfruttamento del paesaggio, anche tramite i terrazzamenti, e delle risorse metalliche. Ci sono tracce di utilizzo di miniere di rame a Monte Loreto (vicino a Genova), ma anche dello sfruttamento di cave di diaspro per produrre, ad esempio, le punte di freccia.

I Liguri, come popolo caratterizzato da una chiara uniformità nella cultura materiale, cominciano a emergere intorno al XVI secolo a.C. Appartengono a questa fase le prime ciotole carenate, i vasi biconici, gli scodelloni decorati a semicerchi così come le celebri statue stele della Lunigiana, documentate in gran copia, che rappresentano figure antropomorfe di guerrieri (con armi, asce e pugnali) e femminili (identificabili dai seni), forse di personaggi rilevanti, poste a protezione di pascoli e confini.

Intorno all’VIII-VII secolo a.C. il baricentro dei Liguri si sposta verso il mare, connettendosi con i traffici marittimi dall’Egeo alla colonia greca di Massalia, cioè Marsiglia. La crescita della società è confermata dai ritrovamenti della necropoli di Chiavari, scoperta nel 1959 e risalente proprio a quel periodo. Le sepolture sono all’interno di lastre d’ardesia: qui si trovavano le urne con le ceneri del defunto e il corredo, che per i guerrieri comprendeva spade ad antenna di origine celtica defunzionalizzate (ritorte), vasi etruschi in bucchero – un tipo di ceramica che, cotta in assenza di ossigeno, assume la tipica colorazione scura –, protocorinzi, armille, collane e anelli di ambra baltica. Sul colle-oppidum di Sarzano a Genova, nato come approdo delle rotte verso Occidente tra VII e VI secolo a.C., si riscontra una sorta di globalizzazione mediterranea: vasellame, contenitori per vino e armi etruschi; ceramiche da Corinto, Massalia, Atene; contenitori di vino da Cartagine, balsamari dall’Egitto, ambre lavorate, monili celtici.

A giudicare dai corredi tombali una classe guerriera emergente dagli inizi del V secolo a.C. si profila all’orizzonte: il mestiere di mercenari li legherà spesso ai Punici, nelle battaglie contro i Siracusani. L’avanzata romana in Liguria fu complessa e durò dal 238 al 155 a.C. Nonostante quindici trionfi celebrati a Roma la guerriglia continuava a imperversare (al punto che alcuni hanno parlato di un Vietnam ante litteram). Gli irriducibili furono piegati solo grazie a massacri – il console Paolo Emilio uccise 15.000 Liguri nel 181 a.C. – e deportazioni di massa – 40.000 Liguri apuani furono trasferiti in Campania nel 180 a.C., e l’anno dopo altri 7000. Risolto il problema «umano» anche con confische e riduzioni in schiavitù, Roma vinse pure per i vantaggi capace di portare: bonifiche, strade, larga introduzione di coltivazioni di pregio (ulivi e viti, castagno), sfruttamento industriale del marmo delle Apuane, che prese il sopravvento su quello greco. La fondazione della colonia romana di Luni, nata nel 177 a.C. con il presupposto di costituire un avamposto contro i Liguri Apuani, divenne il simbolo di un’occupazione forte e stabile del territorio.

I Liguri, come abbiamo visto, ebbero contatti con molti altri popoli, forse anche per la loro posizione di passaggio. Da ciò deriva il fatto che conoscevano, soprattutto nelle aree portuali e nelle realtà emporiche multietniche come Genova, il greco e l’etrusco. Sulla lingua ligure le notizie non sono certe: la tesi più diffusa è che si tratti di un’antica lingua preindoeuropea, successivamente influenzata da lingue celtiche e latine, e quindi indoeuropeizzata.

Non conosciamo neppure in modo preciso la scrittura, perché i Liguri non hanno lasciato testi; conosciamo, però, antroponimi e nomi di luogo: sono tipiche le desinenze -asca e -asco che identificano i villaggi. Lo studio della toponomastica ha circoscritto alcuni suffissi di nomi di località generati da una probabile frequentazione ligure. Tra le località con suffisso -ascu, -oscu o -uscu possiamo citare casi in diverse lingue: nelle Alpi occidentali e nell’Appennino nord-occidentale, in Valle d’Aosta, Barmasc, e Périasc nell’alta valle d’Ayas; in Francia Tarascon, Venasque, Artignosc, Branoux, Flayosc, Greasque, Lantosque, Gordolasque, Vilhosc, Chambost, Albiosc, Névache; nella valle del Rodano e della Corsica Grillasca, Palasca, Popolasca, Salasca, Asco; in Spagna Benasque, Velasco o Huesca. Al tipo -incu corrispondono Arlanc, Nonenque e l’antico nome di Gap, Vappincum. Il tipo -elu è rappresentato da Cemenelum, ora Cimiez.

Il termine Ligures e, di conseguenza, Liguria, è di origine oscura, tuttavia gli aggettivi sono latini: Ligusticum, che rimane in Mare Ligusticum, e Ligusticus. In realtà non sappiamo come il popolo si chiamasse nella lingua originaria né se esistesse un termine con cui si definivano: è probabile che si siano riconosciuti come etnia solo in seguito al confronto con popoli organizzati come i Greci o gli Etruschi.

Pensando alla parola Liguria, magari ci è venuto in mente il nome di Lug che abbiamo incontrato nel capitolo sui Celti: alcuni studiosi pensano che il nome derivi proprio da questa divinità, cosa non da escludere visto il contatto con quelle popolazioni. A proposito di Lug, sulla religione dei Liguri non ci sono notizie precise, ma le tracce archeologiche hanno riportato alcune analogie con i Celti. Vediamo, allora, una testimonianza di questo fatto.

Osservare il cielo

Se volessimo classificare i Liguri potremmo distinguerli in due categorie, quelli «marittimi» e quelli «montani». Se i primi erano distribuiti in contesti di alto profilo urbanistico, i secondi vivevano nei castellari, villaggi forti per la loro posizione elevata. È in questi ultimi – per esempio a Camogli o a Pignone – che sono state rinvenute buche da palo orientate da est verso ovest.

Questa dovrebbe essere una rappresentazione del ciclo della vita, legato al sorgere e al tramontare del sole. Anche senza rivolgerci a Stonehenge e ai casi più eclatanti dei culti legati a tale concetto, possiamo trovare negli antichi popoli italici tracce in questo senso. Dietro alle buche da palo, infatti, si intuisce l’importanza data all’osservazione del cielo. Esso si popolava di segni e significati nascosti, che solo pochi potevano vedere e interpretare per dare voce a un volere superiore e divino.

Pensiamo all’impatto che fenomeni come le eclissi, le comete o le meteore potevano avere sugli antichi: trovare un senso a episodi tanto d’impatto doveva essere quasi una necessità, ed è per questo motivo che anche nei castellari e nei villaggi più piccoli e nascosti non mancavano sedi e persone predisposte a dare un significato a tutto ciò che non si riusciva a conoscere da vicino.

Sardi

A voler guardare attentamente le tracce del passato, forse la regione d’Italia in cui è più consigliabile recarsi è la Sardegna, che ha conservato un forte legame paesaggistico e storico con i tempi lontani. Anche ciò che può apparirci granitico e immutabile (se non nel corso di decenni o addirittura secoli) come i tratti fisici dei luoghi – i confini naturali dei fiumi, dei promontori, le conformazioni geologiche – è influenzato e a propria volta influenza gli abitati; il continuo incontro tra popolazioni diverse, nel tempo, ha riplasmato e cambiato gli insediamenti e le caratteristiche anche fisiche dei luoghi. Solo a nominare la Sardegna, l’idea che probabilmente si affaccia nella mente della maggior parte di noi è quella di acque cristalline, spiagge dorate, una natura idilliaca ricca di piante di quercia e mirto. Se solo ci spostiamo di poco verso l’interno, però, troveremo una natura molto più selvaggia, punteggiata di castelli, pietre, architetture che recano tracce di un passato affascinante. È da qui che gli antichi Sardi, pur nei loro molteplici mutamenti, ci parlano ancora da una prospettiva originale e autentica: è tra le mura dei nuraghi, in mezzo alle tombe dei giganti, circondati da panorami mozzafiato, che possiamo provare ad ascoltare la loro voce.

Dalle coste della Liguria, allora, passiamo a quelle sarde: la storia antica di questa splendida terra passa per una serie di fasi che vale la pena ripercorrere e osservare attraverso le architetture e gli elementi che le caratterizzano.

La prima fase è quella prenuragica, caratterizzata da forme di megalitismo: esse sono attestate in Gallura, dove alla fine del Neolitico medio si diffonde la cultura di Arzachena, contraddistinta da ciste litiche sepolcrali (blocchi di pietra parzialmente interrati a formare una sorta di «scatola» di forma rettangolare) circondate da circoli di pietre infisse verticalmente.

Segue la fase del Neolitico recente, con una diffusione massiccia di dolmen, tombe a cista litica e centinaia di menhir e di statue menhir.

In ultimo, la cultura del Neolitico recente e dell’Eneolitico, con sepolture in grotta artificiale quali le domus de ianas (tombe delle fate), alcune delle quali corredate in facciata di un corridoio dolmenico, a monumentalizzarne l’ingresso.

Nell’Età del bronzo compaiono i nuraghi e le tombe dei giganti. I primi sono imponenti edifici in pietra che scandiscono il paesaggio della Sardegna: in tutto si aggirano intorno ai settemila e, pur con molte varianti, nella forma più nota appaiono come costruzioni troncoconiche, a pianta circolare realizzata con grossi massi a secco. Le singole torri possono presentare una camera circolare con copertura a thòlos, realizzata per progressiva restrizione dei vari anelli di pietra, dalla base alla sommità, e possono avere più torri (spesso aggiunte a una prima costruzione isolata). Tra gli esempi più imponenti si ricordano quelli di Barumini e di Santu Antine: prima si credeva servissero come fortezze, oggi si pensa fossero grandi centri di raccolta delle derrate di un territorio controllato dall’aristocrazia. Le tombe dei giganti, che nella cultura popolare si ritenevano abitate da queste mastodontiche, mitiche creature, in realtà erano tombe collettive (se ne conoscono circa ottocento), e sono state utilizzate per generazioni. Sono costituite da una camera sepolcrale di forma rettangolare con lato posteriore curvilineo la cui copertura è realizzata con lastroni poggianti sulle pareti. Nella parte anteriore invece un’apertura di piccole dimensioni realizzata su una grande stele centrale funge da ingresso (solo simbolico) che si apre su uno spazio semicircolare, delimitato da una facciata monumentale, una esedra destinata probabilmente allo svolgimento di riti comunitari.

L’età a cavallo tra la fine del bronzo e gli inizi del ferro manifesta in maniera più evidente anche il rapporto con il sacro, che rimanda a molteplici luoghi, oggetti e rituali. Grande è la diffusione di santuari che sorgono proprio mentre la realizzazione dei nuraghi è al tramonto. Anche la sfera delle strutture sacre non è esente dall’impronta del megalitismo: templi a megaron, rotonde, pozzi e fonti sacre ci parlano di complessi culti delle acque, associati a rituali che prevedevano l’utilizzo del vino, la defunzionalizzazione delle armi e di altri utensili o anche di depositi di bronzi accumulati in ripostigli dopo un lungo periodo di esposizione. Sono frequenti anche le capanne delle riunioni, edifici circolari con un sedile in pietra disposto lungo il perimetro interno e un modello di nuraghe o una vasca posizionati al centro, oppure le rotonde con bacile, ambienti circolari lastricati con un sedile di pietra che corre lungo il perimetro interno e con al centro un bacile o una vasca di pietra.

L’Età del ferro è quella che produce i raffinati bronzetti nuragici, forse la più rappresentativa espressione dell’ethnos sardo – probabilmente una modalità di rappresentazione delle élite che incentravano il loro valore sulla guerra e i segni militari, sulla produzione di beni primari (capretti, focacce, pelli), su simboli di appartenenza sociale (pugnaletti a elsa gammata) o di autorità (capitribù ammantati e con lungo bastone) – per arrivare alle navicelle bronzee, lampade sacre dal probabile significato simbolico. I bronzetti venivano deposti come ex voto nei santuari; tra questi compare ancora, quale elemento decorativo o riprodotto in forma miniaturistica, il nuraghe, a quel tempo ormai diventato un simbolo dei gruppi eminenti.

Il sistema dei nuraghi entra in crisi e vede il suo graduale abbandono, conservando solo un richiamo al passato, mentre nascono nuovi villaggi di capanne con tetto in legno e paglia in forma autonoma, talora presso i vecchi nuraghi; le sepolture non sono più collettive ma individuali, a pozzetto. Tra tutte spicca il caso di Mont’e Prama. In quest’ultima fase i luoghi di sepoltura vengono coperti da un lastrone di pietra per monumentalizzarli e si appongono sculture antropomorfe in pietra a grandezza superiore al reale che presentano, in molti casi, significative coincidenze con i bronzetti.

Dal IX secolo a.C. il materiale nuragico è presente nei corredi funebri in Etruria e dall’VIII secolo a.C. i Fenici sono stanziati sulle coste sarde: si assiste, pertanto, a un incontro tra culture che lascia tracce sia sull’isola sia in altre regioni dell’Italia antica. La presenza punica e la successiva romanizzazione finale – avvenuta anche a prezzo di gravi episodi di violenza da parte dell’Urbe soprattutto nei centri costieri ma causata dalla resistenza delle popolazioni dell’entroterra – muterà solo in parte la cultura e il popolo sardo. D’altronde, se ancora nel 594 papa Gregorio Magno allude, nel suo epistolario, a una Sardegna in cui erano venerate pietre e legni (menhir e boschi sacri), Roma fu costretta ad accogliere il Sardus Pater come divinità per venire incontro alle istanze indigene, mentre molti cippi di confine fanno riferimento a popolazioni il cui etnico è chiaramente e pervicacemente prelatino: questi fatti ci danno la misura dello stretto legame tra i Sardi e la loro terra.

La centralità della Sardegna e il permanere di un sostrato culturale tradizionale si uniscono in ogni caso a un continuo mutare del popolo isolano, che fin dall’Età del bronzo e nel corso del tempo ha avuto una posizione e un ruolo centrali nelle rotte commerciali che collegavano l’Oriente all’Occidente. Numerosi popoli – Fenici, Ciprioti, Micenei, e ancora Cartaginesi ed Etruschi – sono approdati in Sardegna lasciando tracce e stimoli a volte accolti, altre rielaborati in maniera evidente: un po’ come per gli Etruschi, e forse per la quasi totalità dei popoli dell’Italia antica, potremmo dire che i Sardi sono nati non dall’arrivo di un popolo «in blocco» sul territorio, bensì dall’incontro di genti diverse.

Il caso dei giganti di Mont’e Prama

Un piccolo approfondimento, tra tutte le tracce che la Sardegna offre, merita la necropoli di Mont’e Prama, vicino allo stagno di Cabras, che abbiamo citato poco sopra: si tratta del rinvenimento più famoso e oggi al centro di molte mostre e dibattiti. Nel 1974 alcuni contadini ritrovarono per caso i primi reperti cui seguirono campagne di recupero a opera della Soprintendenza e dell’Università di Cagliari. Furono scavate sepolture a pozzetto profonde fino a 80 centimetri e coperte da lastroni di arenaria quadrangolari con individui sepolti in posizione seduta o inginocchiata, generalmente privi di corredo, di entrambi i sessi e adulti. Le tombe erano coperte da molti frammenti scultorei, pertinenti a statue maschili, modelli di nuraghe, cioè riproduzioni in scala ridotta del monumento sardo. Finora sono state identificate 26 statue, in parte frammentarie, che rappresentano 16 pugilatori, 5 arcieri e 5 guerrieri, molto simili alle tipologie dei bronzetti nuragici. Si tratta probabilmente della necropoli di una famiglia dominante risalente al IX-VIII secolo a.C. circa. Oggi i giganti sono esposti parte nel Museo archeologico nazionale di Cagliari e parte nel Museo di Mont’e Prama ma, a breve, è previsto il ricongiungimento dell’intero gruppo di statue delle quali, tra l’altro, continuano a riaffiorare nuovi frammenti a seguito degli ultimi scavi nel sito che presto diverrà, anch’esso, un parco archeologico.

Etruschi

Se c’è un popolo che detiene tenacemente, ancora oggi, le caratteristiche di indecifrabile e singolare, è sicuramente quello etrusco: il senso di mistero di questo gruppo si deve, per prima cosa, alla lingua che lo caratterizza. Gli Etruschi si chiamavano, con il loro idioma, Rasenna; i Romani li definivano Tusci; i Greci Tirreni. Probabilmente l’aspetto di mistero, in parte sottolineato anche dagli storici antichi, poggia prevalentemente sul fatto che gli Etruschi parlavano una lingua «isolata», che non aveva parentele linguistiche con quelle degli altri popoli italici, Greci compresi, che appartengono al ceppo indoeuropeo. Così, ad esempio, mentre in latino la parola figlio si indica con il termine filius, in greco con pais – da cui derivano tutte le espressioni legate alla tenera età (pedagogia, pedagogo) – in etrusco la parola per esprimere figlio è clan. In effetti poi questa parola è rimasta anche nella nostra lingua, ma per designare un gruppo di persone apparentate da vincoli di sangue o culturali, talora anche con una accezione negativa. Ancora un altro esempio: per esprimere la parola stella i latini usavano sia il termine sidus, sia stella, sia astrum. Tutte queste sono passate in italiano con siderale, stella, astro, astronomia; in greco la parola è aster. In etrusco questa volta troviamo il termine pulumcva che, come si può intuire, non ha lasciato eredi linguistici.

Dell’etrusco si conoscono oggi diverse centinaia di parole grazie ad alcuni documenti bilingui punico-etrusco e latino-etrusco, i significati riportati da alcuni storici antichi e, naturalmente, l’analisi dei singoli testi che ci sono giunti partendo dal contesto di rinvenimento (iscrizioni funerarie, di tipo giuridico ecc.). I documenti più noti sono la mummia di Zagabria, un libro di lino etrusco diviso in fasce e incredibilmente utilizzato per avvolgere una giovane in Egitto; la Tabula di Capua, una tegola in terracotta nella quale è inciso un calendario religioso; la Tabula Cortonensis, una tavola in bronzo dove è inciso un atto di compravendita di terreni e il cippo di Perugia, una pietra di confine tra proprietà terriere.

Anche la sintassi e la grammatica sono ormai sufficientemente conosciute e, d’altronde, l’etrusco si legge perfettamente poiché utilizza lettere dell’alfabeto greco. A partire da questa peculiarità probabilmente si genera l’idea dell’arrivo degli Etruschi da Oriente, in particolare dalla Lidia, regione dell’antica Anatolia e odierna Turchia, come ricorda lo storico greco Erodoto; c’è poi la tesi dell’autoctonia, cioè dell’origine locale, di cui ci parla Dionigi di Alicarnasso. Più probabilmente alla formazione etnica e culturale degli Etruschi contribuiscono in larga parte componenti locali, ma anche orientali e greche, e sono determinanti gli influssi dovuti ai contatti commerciali intrattenuti con i vari popoli del Mediterraneo: ricordate quanto dicevamo dell’incontro tra culture per i Sardi?

Gli antichi descrivono gli Etruschi come un popolo religiosissimo, ossessionato dall’osservazione dei segni che gli dei inviavano agli esseri umani tramite eventi particolari (caduta dei fulmini, volo degli uccelli) o segni (macchie nel fegato di animali sacrificati, specialmente ovini); a questo tipo di rituali erano preposte le caste sacerdotali di auguri e aruspici, contraddistinti da precise vesti e specifici strumenti: il lituo o bastone ricurvo per dividere idealmente il cielo in settori all’interno dei quali compiere le osservazioni o, ad esempio, modelli di fegato in bronzo con settori dedicati a specifiche divinità, più o meno favorevoli. Tali aspetti di religiosità erano fissati nei molti testi religiosi che descrivevano il pantheon degli dei, gli adempimenti in onore degli stessi, la modalità per eseguire alcuni atti pubblici come le fondazioni di città, la descrizione dell’aldilà, come si evince per esempio dalle molte raffigurazioni funerarie. Tra le divinità maggiori ricordiamo Tinia (equivalente di Zeus), Uni (Hera), Turan (Afrodite), Fufluns (Dioniso), Turms (Hermes), Aplu (Apollo); tra i demoni infernali possiamo citare Charun e Thuculcha.

Molti altri settori delle scienze sono ricordati come aspetto fondante della cultura di questo popolo, per esempio la medicina e la botanica, come approfondiremo tra poco. Per il resto non erano molto diversi dagli altri popoli, se non per una vivacità con pochi confronti nel campo dell’arte (pittura, scultura, architettura), nella produzione di specifiche classi ceramiche (il bucchero, di colore nero lucente), nella lavorazione dei metalli, nella realizzazione di templi, nella costruzione di una civiltà urbana, di porti, flotte, infrastrutture, nel commercio, nell’agricoltura (specialmente nella produzione di cereali e vino e nella realizzazione di impianti idraulici scavando fossi collegati in terreni tufacei), nella capacità estrattiva e di fusione del ferro, del rame, dell’allume (utilizzato nella concia delle pelli degli animali).

A partire dall’VIII secolo a.C. gli Etruschi popolano l’Etruria, un’area corrispondente oggi alla Toscana, all’Umbria occidentale fino al fiume Tevere e al Lazio settentrionale, con propaggini in Campania e nella zona padana dell’Emilia-Romagna. Questo popolo dà vita a una civiltà urbana, con città-stato legate in una confederazione che si riuniva periodicamente nel centro religioso di Orvieto, l’antica Volsinii. Le più importanti città etrusche furono Veio; Tarquinia; Cerveteri; Chiusi; Cortona; Arezzo; Perugia; Volterra; Vetulonia; Populonia e, in Emilia-Romagna, Felsina; Marzabotto; Adria e Spina, mentre in Campania il principale centro è Capua.

La prima fase della storia etrusca è il villanoviano (900-720 a.C.), così chiamata dal piccolo paese di Villanova, presso Bologna, dove sono stati effettuati i primi ritrovamenti archeologici; in questo periodo è attestata la presenza di villaggi agricoli o minerari costituiti da capanne, disposti sui pianori e sulle colline dove sorgeranno in seguito le principali città etrusche. Dalla seconda metà dell’VIII secolo a.C. si formano i primi nuclei urbani e si manifestano le prime differenziazioni sociali, con l’emergere di gentes (famiglie) rispetto alla vecchia struttura comunitaria del villaggio.

Segue la fase orientalizzante (720-580 a.C.), così chiamata per la diffusione di oggetti, maestranze e modelli provenienti dal Vicino Oriente e dalla Grecia: è un fenomeno che interessa tutti i campi, dall’artigianato all’arte, dall’architettura al costume. In questa fase le città etrusche sono rette da re chiamati lucumoni, spesso provenienti dalla classe aristocratica dei principes; i principi etruschi fondano il proprio potere sui grandi possedimenti terrieri o sul controllo dei commerci marittimi, accumulando enormi ricchezze e sviluppando un alto tenore di vita, come testimoniano i loro palazzi e le tombe monumentali.

Con l’età arcaica (580-480 a.C.) si affermano definitivamente i centri urbani e si conclude il sistema monarchico. Nasce un ceto medio impegnato nelle attività mercantili, che governa insieme alle famiglie aristocratiche la città, retta ora da magistrati (zilath). Alcuni centri fondano importanti scali ed empori sulla costa: è il caso di Tarquinia con il porto di Gravisca, e di Cerveteri con il porto di Pyrgi, dove arrivano numerosi i vasi e le mercanzie greche.

L’espansione etrusca sul mare porta a scontri navali per la supremazia sul Tirreno, come la cosiddetta battaglia del Mare Sardo (540 a.C.), combattuta da Etruschi e Cartaginesi contro i Greci di Focea. Sulla terraferma gli Etruschi colonizzano la Pianura Padana, con la fondazione di empori a ridosso della dorsale appenninica (Marzabotto e, sul versante toscano, Gonfienti) e sull’Adriatico (Spina e Adria). La sconfitta subita dagli Etruschi nelle acque di Cuma nel 474 a.C. a opera dei Siracusani segna poi il limite all’espansione marittima tirrenica e degli interessi commerciali di questo popolo.

L’età classica (480-320 a.C.) è per gli Etruschi l’inizio del declino: la discesa progressiva dei Galli, tra l’inizio del VI e la metà del IV secolo a.C., provoca la caduta di Bologna e Marzabotto. Nel 396 a.C., dopo una guerra durata quasi un secolo, Roma conquista Veio.

Nel 295 a.C., in età ellenistica (320-27 a.C.), avviene a Sentino il già citato scontro che mette a confronto il mondo italico (Umbri, Sanniti, Galli, Etruschi) e i Romani. Con la vittoria di questi ultimi inizia, inevitabile, la fase di romanizzazione.

Botanici e odontoiatri ante litteram

Diodoro Siculo, uno storico del I secolo a.C., in una sua celebre descrizione degli Etruschi parla di una loro specifica conoscenza della fisiologia, termine che abbraccia probabilmente molte branche della scienza (tra le quali la medicina, lo studio della natura e degli animali). Di sicuro il ricchissimo territorio abitato consentiva di avere a disposizione sorgenti termali, boschi, i prodotti di una fiorente agricoltura, metalli: insomma, la base per un potenziale sviluppo delle terapie contro le malattie. Anche un’attenzione particolare durante la pratica dell’allattamento o nella cura dell’igiene personale, oltre alla regimazione delle acque, era in grado di frenare l’alta mortalità infantile, le infezioni o alcune malattie attestate dalle analisi dei reperti ossei, per esempio la malaria, ben presente in tutti i Paesi del Mediterraneo antico. Per contrastare malattie e difficoltà – e non stupisce, vista l’importanza attribuita alla religione da parte del popolo etrusco – sappiamo che esistevano aspetti di ritualità magica, come formule da ripetere in caso di lussazioni o fratture, tese soprattutto a infondere coraggio e capacità di sopportazione nel paziente.

Una delle prime tecniche che gli Etruschi hanno perfezionato, probabilmente sulla base di un sapere antichissimo, è stata ricercare quanto offerto dalle erbe e dalle piante del loro ricchissimo territorio. Già i tragediografi greci ricordavano che l’Etruria era ricca di piante medicinali, tra le quali l’efemero, o elleboro, una pianta con proprietà stimolanti a piccole dosi e velenose ad alte. Tale aspetto è chiarito anche dalla parola greca pharmakon, che ha un significato ambivalente, di medicina e veleno, a seconda dei dosaggi. Sappiamo che una pianta medicinale in uso presso gli Etruschi era il myriophillon o millefolium – sfruttato oggi per le proprietà toniche e diuretiche – il cui succo, unito a grasso di maiale, formava una pomata efficace per curare le ferite e consolidare i tendini dei buoi tagliati dal vomere. Svariati usi aveva già all’epoca la pianta del lino, sfruttata come antinfiammatorio ma anche per la tessitura di vesti e vele delle navi. Neanche la cosmesi era trascurata, infatti più tardi Ovidio raccomanderà alle donne l’uso del Semen Tuscum, probabilmente il triticum spelta che, macinato, era ingrediente per maschere facciali.

Un attento studio filologico che ha analizzato un elenco di erbe medicinali citate da Pedanio Dioscoride – medico originario della Cilicia e vissuto ai tempi di Nerone – nella sua opera De materia medica, ha isolato quattro piante i cui nomi sembrerebbero appartenere a un sostrato prelatino. Queste sono: la nepeta, probabilmente la mentha pulegium dai cui fiori si ricava un olio essenziale capace di stimolare la circolazione, di favorire la digestione e la riparazione dei tessuti, di aiutare il buon funzionamento del fegato e, secondo la tradizione popolare, di allentare la tensione nervosa e regolarizzare il ciclo mestruale; la mutuka, la cui radice mut- ha fatto pensare a due piante, il timo e il cisto – verosimilmente, gli Etruschi adoperavano la seconda –, di cui sono note più di quindici specie dalle quali si traggono resine aromatiche; la radia, il cui nome rimanda al rovo canino e al rovo di macchia, le cui foglie e frutti hanno proprietà astringenti, antinfiammatorie, diuretiche e servono per curare emorragie interne; infine la cautha, che è anche il nome della divinità etrusca legata al giallo dell’oro, forse la camomilla.

Dioscoride non si è limitato a ricordare queste quattro piante: ci sono, tra le altre, il biancospino, la genziana, il gigaro. Forse questo stesso studioso ha potuto tramandare le notizie attingendo a testi ormai perduti, in ogni caso ci sono tutte le basi per ritenere che la tradizione farmacologica etrusca fosse davvero evoluta. Non possiamo equipararla a quella ippocratica di matrice greca, però possiamo affermare che, con ogni probabilità, attinse a esperienze lontane geograficamente, come quelle orientali ed egizie. Di certo, poi, possiamo dire che gli studi degli Etruschi furono molto attenti: da vari ex voto e da tracce che si ricavano nei santuari, si intuiscono ricerche e diagnosi sulle malattie, si vedono chiaramente i tentativi di identificare le parti del corpo (anche interne) e i modi migliori per prendersene cura. È evidente anche che si svolsero nel corso del tempo delle operazioni chirurgiche, e se ne vedono tracce, per esempio di recente, nel santuario di San Casciano dei Bagni, in cui sono rinvenuti ex voto legati agli interventi.

D’altronde, nella civiltà etrusca esistevano artigiani molto abili nella lavorazione dei metalli e delle loro leghe; probabilmente erano i toreuti a produrre gli strumenti chirurgici. Ne sono stati rinvenuti di molte classi, in bronzo e ferro: cauteri, coltelli-bisturi, pinzette a ganasce, sonde, tenaglie e, cosa molto particolare, thumi, uno strumento formato da un’asta che termina a mezzaluna, utilizzato per la trapanazione cranica, in grado di raschiare le ossa. In effetti sono stati trovati in Etruria molti crani con questi fori, fra l’altro con chiari segni di cicatrizzazione che attestano la sopravvivenza dell’individuo (difficile però dire per quanto tempo) dopo l’intervento, effettuato forse a causa di fortissime emicranie, stati epilettici o altre patologie specifiche.

Un ultimo aspetto peculiare riguarda il ritrovamento di crani umani con impiantate protesi dentarie che stupiscono ancora oggi per la loro precisione, funzionalità e resistenza. Generalmente le tipologie di protesi rinvenute, entrambe realizzate con oro fino malleabile, possono essere racchiuse in due gruppi. Al primo appartengono banderelle o anelli d’oro fra loro saldati: sostenevano denti artificiali, racchiusi in anelli e appoggiati all’estremità dei denti sani mantenuti in sede anche da perni ribaditi alle estremità. Al secondo appartengono invece strisce o sottili lamine in oro che, poste alla base di ogni dente, li collegavano passando a spirale e fissando quelli che vacillavano.

Le fasi dell’operazione erano – già allora – piuttosto complicate, richiedevano molta attenzione. Per questo non è escluso, e qui ci riallacciamo al tema iniziale, che si utilizzassero pozioni che inducessero il sonno, forse anche semi di papavero, pianta che ricorre, come moltissime altre, nelle raffigurazioni di tombe tarquiniesi e in molti altri monumenti.

Latini

Lazio: il territorio in cui sorge la civiltà romana e, ancora prima, nascono i Latini, deve il suo nome all’aggettivo latino latus, che significa esteso. La regione in cui si diffuse l’antico popolo latino, in effetti, era piuttosto estesa e comprendeva la fascia di territorio pianeggiante bagnata dal Tevere, tra la confluenza di questo con il fiume Aniene a nord e lo sbocco nel Tirreno a sud. La zona comprendeva il Latium vetus abitato dai Latini e il Latium adiectum, tra il Circeo e il Garigliano, conquistato successivamente: era la terra dei Volsci, degli Ernici e degli Aurunci. A nord dell’Aniene dimoravano i Sabini mentre vicino a Tivoli gli Equi. Gradualmente il nome di Latini si impose anche su nuclei etnici minori, come i Laurenti e i Rutuli, questi ultimi insediati nella zona di Ardea. Esiste però un’altra teoria, legata alla figura di Virgilio, che spiega l’origine del nome Lazio: per il grande poeta, Latium deriverebbe dal verbo lateo, cioè essere nascosto, occultarsi. È proprio in questa zona infatti che, secondo il mito, si nascose Saturno cacciato dall’Olimpo. Sotto il suo regno il Lazio raggiunse un periodo aureo di abbondanza, e fu lui a insegnare agli uomini la tecnica dell’agricoltura e con essa la civiltà.

Anche a preferire la versione secondo cui il Lazio ha questo nome per via della sua estensione, la teoria di Virgilio è comunque da tenere in considerazione perché ci introduce nell’intricato mondo di leggende di questa terra. È proprio Virgilio infatti che, nella sua opera più famosa, ci racconta della mitica origine di Roma, che ha inizio quando l’eroe troiano Enea, figlio di Anchise e di Venere, dopo essere fuggito dalla sua città distrutta e in fiamme con il padre Anchise e il figlio Ascanio (o Iulo), raggiunge le coste dell’Italia centrale avendo affrontato un avventuroso viaggio per mare. La località in cui arriva con Ascanio e in cui fonda, insieme con gli altri profughi provenienti da Troia, il primo insediamento sul suolo italico, è Lavinium, detto anche Lido di Enea; a questo nome è legata Lavinia – figlia di Latino re dei Latini e di Amata, la regina che si tolse la vita dopo la sconfitta dei Rutuli da parte dei Troiani – la quale sposò poi l’eroe eponimo dell’Eneide. Il sito antico e avvolto dalla leggenda non coincide con l’attuale Lavinio, ma si trova presso la foce del fosso di Pratica di Mare, frazione di Pomezia, circa 20 chilometri più a nord lungo la costa, come provato dagli scavi archeologici condotti dal 1957 in poi dall’Università di Roma. Qui sorgevano un heroon (una tomba dedicata all’eroe fondatore) e un santuario di Atena Tritonia che, nell’immaginario collettivo, potrebbe essere stata assimilata al Palladio, cioè la statua di Pallade Atena, portata in salvo da Troia in Italia da Enea. D’altra parte, anche nel santuario del Portonaccio della vicina Veio, in ambito etrusco, si sono trovate statuette in terracotta sulle quali sono raffigurati Enea e Anchise.

Ancora l’Eneide ci racconta dell’incontro tra Enea ed Evandro, re degli Arcadi che, giunto sulle coste del Lazio dalla Grecia, aveva fondato sul colle Palatino la città di Pallanteo. Enea alla fine, con l’aiuto degli Etruschi e di altri alleati italici, riuscì a imporsi sui temibili Rutuli guidati da Turno, sull’empio Mezenzio re di Cerveteri, su Camilla, che insieme fanno da sfondo mitico a un inquieto Lazio preistorico.

Secondo la leggenda, trent’anni dopo la fondazione di Lavinio, Ascanio fondò Albalonga. Da quella città sorse una dinastia di re albani o latini, che la tradizione introduce per colmare il vuoto temporale tra l’arrivo di Enea, avvenuto convenzionalmente nel XII secolo a.C. alla caduta di Troia, e la fondazione di Roma da parte di Romolo, fissata tradizionalmente al 753 a.C.

L’ultimo re di Albalonga, Numitore, ebbe secondo la tradizione come figlia Rea Silvia, che, pur essendo vestale, fu violentata dal dio Marte: da qui parte forse la leggenda più famosa della storia dell’antica Roma. Rea Silvia diede alla luce due gemelli, Romolo e Remo, che affidò a una cesta collocata sul Tevere. La cesta si sarebbe fermata presso un albero di fico, il Ficus ruminalis. Da lì le versioni divergono: secondo alcuni i gemelli furono allattati da una lupa; secondo altri dopo essere stati salvati da un pastore, Faustolo, furono allevati dalla moglie che esercitava il mestiere di lupa, cioè prostituta. Come noto, quando i due fanciulli si fecero grandi ed ebbero desiderio di costruire una città, spettò a Romolo scegliere il luogo in cui fondarla – il colle Palatino – perché riuscì a scorgere in cielo un numero maggiore di avvoltoi (dodici invece che sei) rispetto al fratello, secondo la pratica dell’auspicio etrusco. Qualche tempo dopo Remo tentò di oltrepassare il solco dell’aratro che disegnava il circuito delle mura della futura città e fu ucciso come un nemico.

Altre leggende coinvolgono il Lazio antico: da quella di Ercole che soggioga il ladro di armenti Caco, all’arrivo di Ulisse nell’area del Circeo, dove regna la maga Circe, come ci racconta Omero nell’Odissea. Insomma: questa terra è stata davvero un crocevia di genti fin dai tempi più lontani.

Ma dalle leggende proviamo a tornare di nuovo alla geografia e all’archeologia. Come accennavamo, la zona in cui si collocano queste storie era un territorio ricco che comprendeva una grande pianura e dolci colli ricoperti da foreste intorno a Roma, una costa tirrenica caratterizzata da macchia mediterranea, foci di fiumi come il Tevere interessati da presenza umana per via del sale, promontori come Anzio e Torre Astura, paludi come le Pontine.

Già nella media Età del bronzo compaiono tracce di antica occupazione nell’area di Roma, e precisamente in quella del Campidoglio, costituite da resti ceramici di tipo appenninico. Tali tracce si ripetono nella successiva Età del bronzo recente, e anzi resti ceramici di tale età sono comparsi a più ampio raggio, suggerendo un allargarsi delle aree abitate dalle alture alle zone intermedie. Ma la cultura laziale così definita e autonoma inizia in maniera distinta nel X secolo a.C. e termina intorno al VI secolo a.C. Convenzionalmente è stata divisa in quattro grandi periodi.

Nel primo periodo (1000-975 a.C. circa) il materiale ceramico trova precisi punti di contatto con le produzioni dell’Etruria meridionale, mentre nella parte finale i bronzi si collegano meglio con l’area di Terni. Nel corso del X secolo emergono segni di distinzione nella cosiddetta cultura dei Colli Albani, sulla quale le ultime e più significative conoscenze vengono dagli scavi dell’Osteria dell’Osa, una frazione di Roma. Tale cultura si estende per gran parte del secolo successivo. I ritrovamenti di Lavinio, Palombara Sabina, Velletri e di vari punti dei Colli Albani, nonché del Foro Romano, si caratterizzano per il rituale funerario con l’urna a capanna in terracotta e la miniaturizzazione del corredo per usi funzionali (ma in senso simbolico) del defunto, talvolta rappresentato da una statuetta. Una lista di Plinio enumera venti città e trenta populi Albenses, confermandone la preminenza in questa fase; la tradizione storica conserva i nomi di molti centri, come Apiole; Ardea; Crustumerio; Ficana; Lavinio; Politorio; Satrico; Tellene, oltre come già detto Roma, Ostia e i Colli Albani. Il periodo protostorico vede l’intensificarsi dei pascoli, della cerealicoltura e delle leguminose. Solo dal VII secolo a.C., anche in collegamento alla colonizzazione greca, comincerà a diffondersi la coltura dell’olivo e della vite.

Alla fine del IX e nel corso dell’VIII secolo a.C. l’incremento demografico è alla base dello sviluppo di una serie di abitati, che convenzionalmente chiamiamo città e su cui Roma assumerà in seguito la preminenza. A Roma, infatti, in quest’epoca viene abbandonato l’uso del sepolcreto del Foro e ha inizio quello del sepolcreto dell’Esquilino, che si espande notevolmente e riflette un’estensione del nucleo abitativo concentrato sui colli Palatino e Velia. Un altro nucleo comprende il Campidoglio e il Quirinale. La fusione dei due nuclei – che la tradizione attribuisce all’accordo tra Romolo e il re sabino Tito Tazio – dovette realizzarsi durante l’intero periodo che stiamo osservando. Contemporaneamente aveva inizio quella crisi degli insediamenti albani che la tradizione lega alla distruzione di Alba sotto Tullo Ostilio. Sempre in età romulea la ristrutturazione dell’area comprendente il Palatino e la Velia vede l’esecuzione di un muro con relativo fossato identificato negli scavi di Andrea Carandini. A quest’epoca risale verosimilmente anche la definizione del più antico pomerio, il confine cittadino, effettuata secondo la tradizione da Romolo e identificata ai piedi del Palatino. D’altronde, una tradizione antica e ripetuta vuole che all’origine della città sia il Septimonium – una processione religiosa lungo i sette colli con relativi sacrifici –, verosimile riflesso di una fase dello sviluppo cittadino intermedia tra l’originario nucleo palatino e la definitiva integrazione urbana comprendente i sette colli.

La seconda fase della cultura laziale è rappresentata, meglio di tutti, dai rinvenimenti della necropoli della già citata Osteria dell’Osa: gli oggetti in bronzo sono sempre più collegati a quelli dell’Etruria, si iniziano a importare l’oro e le ambre lavorate. Addirittura, un vaso a fiasco di produzione locale facente parte di un corredo femminile reca la prima testimonianza, in Italia e in Grecia, di uso dell’alfabeto greco, con una iscrizione di dubbio significato. È probabile che la via di ingresso fosse quella Campania che vide le prime colonizzazioni greche e non è detto che la presenza di segni alfabetici comporti di riflesso immediato la conoscenza della scrittura. Tuttavia, occorre ricordare che nel territorio di Osteria dell’Osa sorgeva l’antica Gabii, il luogo dove secondo la tradizione impararono a scrivere Romolo e Remo.

Nel terzo periodo, a partire dal 770 a.C., continuano gli insediamenti con aggeri – o terrapieni – fortificati nei promontori, con capanne ovali o circolari, sostituite da edifici solo a partire dal VII secolo a.C. Sono forse ora i villaggi e non le singole persone a controllare l’approvvigionamento di metalli, mentre centri come Roma producono vasi torniti sul modello greco e li distribuiscono nei vari abitati. A Roma compaiono ceramiche di importazione euboiche e corinzie e nascono nuove forme come la brocca, l’anfora e l’askòs. Il legame con Veio è testimoniato dalla importazione di vasi in ceramica con applicazione di lamelle metalliche. Ora prevale l’inumazione, il cadavere supino con il corredo e un numero più abbondante di oggetti metallici: fermatrecce, fibule e cerchi anche in argento oltre che in bronzo fra le donne, armi, lancia e spada fra i corredi maschili.

Nell’ultima fase di questo periodo compaiono corredi prestigiosi, come il carro a due ruote di Castel di Decima, con forti relazioni con l’Etruria, tripodi, ciste cilindriche, tutti fenomeni che anticipano il quarto periodo, quello orientalizzante (730-720 a.C.). I gruppi emergenti con forti connotazioni aristocratiche di Campania (Pontecagnano), Lazio ed Etruria importano prodotti preziosi dalla Grecia (vasi per simposio), dall’Etruria, dall’Oriente, cosa che invece non avviene nelle nuove colonie greche nelle quali le strutture sociali non hanno bisogno di ostentare ricchezze. Anche in Grecia certi cimeli sono ora solo appannaggio dei santuari o di tombe di eroi-fondatori. Il surplus trasformato in beni di prestigio e ostentato dalle classi dominanti del Lazio deriva probabilmente dalla gestione di bestiame e dall’accumulo di terre, che ora consentono di produrre olio e vino, prima importato, che accompagna a banchetto la carne servita in piatti, con utensili preposti e grandi calderoni in bronzo decorati con teste di grifo, spesso di produzione locale ma anche orientali. Molto arriva da Cipro, isola nella quale certe sepolture manifestano, tramite i corredi, l’ideologia di appartenenza a un rango principesco: un esempio sono le tazze del tipo thapsos. Le necropoli che restituiscono più reperti di questa provenienza orientale sono quelle di Palestrina e dell’Esquilino, di Castel di Decima e di Laurentina. E, infine, tramite il versante emiliano, tantissime ambre raggiungono il Lazio dal Mar Baltico. Lo scavo di Ficana, sulla sponda sinistra del Tevere, è emblematico per spiegare come si evolvono i nuovi edifici abitativi: con muri intonacati e tetti di tegole. A Satrico, Ardea e Lavinio compaiono invece fortificazioni. Dal VI secolo a.C. con l’emersione della città-stato spariscono gradualmente i corredi di prestigio e questi beni di valore compaiono solo nei santuari. Infine, occorre ricordare che in questo periodo si diffonde la scrittura (come dimostrano i vasi di Dueno e il Lapis Niger) e inizia una fase osmotica di accettazione di soggetti esterni, in particolare greci ed etruschi.

Nelle diverse fasi si assiste anche a un avvicendarsi di genti diverse. All’inizio del capitolo abbiamo accennato alla presenza di differenti etnie; tra queste sono particolarmente importanti i Sabini – che approfondiremo tra poco – i quali sono dominanti nella fase della monarchia e dei primi ampliamenti di Roma, quando si assiste a un incremento della città, appaiono le prime pavimentazioni, sorgono le prime case e i primi edifici pubblici, avviene la sistemazione idrica della valle del Foro. Il processo può dirsi completamente in atto quando, verso il 585-580 a.C., ha inizio la costruzione del tempio cittadino di Giove Ottimo Massimo. Si registra poi una presenza etrusca con il governo dei Tarquini e al contempo l’influenza ellenica è testimoniata dall’ampia quantità di vasi greci che si trovano nell’area sacra di Sant’Omobono e che costituiscono il maggiore deposito del genere finora scoperto a Roma. Gli scavi avevano già rivelato la presenza sul luogo di un tempio arcaico, le cui origini si legano ai tempi della dominazione etrusca: è riemerso il podio dell’edificio dal quale viene tra l’altro uno splendido gruppo in terracotta raffigurante Ercole e Minerva. Il gruppo di vasi greci, evidentemente lasciati sul luogo come doni votivi, è frammisto a ceramica etrusca, specialmente bucchero, e anche di produzione locale. Ne deriva una significativa esemplificazione dell’incontro tra indigeni e gente venuta dall’esterno, etrusca ma anche greca, come mostreranno le scoperte di altri centri intorno a Roma, e in particolare di Lavinio.

Il periodo successivo è storia nota: a partire dal 508 a.C., data tradizionale della cacciata dei re, si ha l’ascesa di Roma repubblicana. Quest’ultima si impose, dopo la parentesi dell’invasione dei Galli di Brenno di Roma nel 390 a.C., sull’area del Lazio a partire dal 340 a.C. e poi sull’intera Italia. Ancora a seguito dell’età repubblicana, poi, e in particolare con l’ordinamento di Augusto, dall’unione tra la regione che abbiamo analizzato fin qui e la Campania, sorgerà la Regio I Latium et Campania: è da qui che l’altro toponimo del Lazio antico, Campagna Romana, trae origine.

Le XII Tavole

Chi arriva da studi legati al diritto o chi conosce bene la storia antica leggendo il titolo Le XII Tavole avrà subito ricordato che queste sono la prima importante forma di codificazione scritta del diritto romano, il primo tassello della giurisprudenza di gran parte del mondo contemporaneo. Si tratta di dodici tavole comprendenti regole di diritto pubblico e privato che nel 450 a.C. vennero affisse nel foro romano.

Al di là dell’importanza che questa forma scritta di legge rappresenta, potrebbe sorgere una domanda sul perché si parli delle tavole qui. Il motivo è che, anche se il contesto è quello della civiltà di Roma, le radici più profonde del diritto romano risiedono nel popolo latino. I Latini infatti furono sempre caratterizzati da una rigida concezione del diritto che si rifletteva nella vita pubblica e privata, interessandone ogni ambito. Se nelle XII Tavole si definiscono, per esempio, le norme per risolvere le controversie, nel diritto latino erano già presenti consuetudini ben stabilite riguardanti tali questioni. In ambito latino si passò infatti da una giustizia «privata», individuale (ma sempre conforme al consenso sociale), a una giustizia amministrata dall’autorità pubblica, e in particolare dal rex o pontifex maximus.

Anche in questi nomi si legge una continuità con il mondo romano. Non stupisce, allora, che la prima forma scritta di leggi sia nata proprio in una città del Lazio, sulla spinta di un popolo, quello latino, strettamente legato al diritto e che aveva maturato negli anni l’esigenza di certificare per iscritto le norme della vita comune e individuale.

Sabini

Ai tempi del primo re di Roma, la città destinata a dominare l’Italia e la maggior parte del mondo allora conosciuto sembrava indistruttibile. In effetti, Romolo aveva fortificato la città al punto da renderla inespugnabile dal punto di vista bellico. L’unico problema era la mancanza di donne nella città, che rischiava di mettere fine prima del tempo alla crescita di Roma. Ed è qui che arriviamo ai Sabini, o per essere più precisi, alle Sabine: come racconta Tito Livio, Romolo mandò diverse ambascerie nei territori circostanti per saldare politiche matrimoniali; non riscontrando successo, i primi Romani presero quello che mancava loro con l’astuzia e con la forza. Organizzarono un grande spettacolo con cui attirarono le genti vicine, e rapirono le donne sabine. È l’episodio noto come ratto delle Sabine, avvenuto con ogni probabilità a Crustumerium, e causa della successiva battaglia del Lago Curzio, che si concluse con la pace ratificata dai re delle due parti, Tito Tazio e Romolo (i due per cinque anni regnarono insieme sulla città) e con l’insediarsi dei Sabini sul Quirinale.

Come si nota da questo episodio, i contatti tra i Romani e i Sabini furono molto stretti; questi ultimi facevano parte del gruppo dei Latini ed erano insediati nella fascia appenninica, tra l’area delle odierne Rieti e L’Aquila. Forse legati a un ceppo degli Umbri, i Sabini appartenevano allo stesso gruppo etnico dei Sanniti e dei Sabelli, come è attestato dal comune etnonimo safineís e dai toponimi safinim e safina, all’origine dei termini Sannio e Sabina. Non è chiara l’etimologia della parola: secondo alcuni è collegata a una radice indoeuropea all’origine anche del termine germanico sibja (parentela di sangue) e conservata nell’inglese sib e sibling, oltre che all’antico termine indiano sabh (assemblea, congregazione, società).

La teoria del legame con gli Umbri si deve a Strabone, che scrive di come i Sabini dedicarono ad Ares tutti i loro figli e di come, una volta adulti, questi vennero mandati alla ricerca di nuove terre con la guida di un toro; una volta giunto nella terra degli Opici, l’animale si fermò a riposare, e come indicato dagli indovini i Sabini si insediarono nella regione e sacrificarono il toro ad Ares. Plutarco e Dionigi ci parlano invece di un legame con gli Spartani: questo era spiegato con l’assenza di mura difensive nelle città sabine come nella città greca; il secondo autore collega anche la popolazione agli Aborigeni, di epoca Neolitica, spiegando che i Sabini sottrassero loro la capitale Lista. Le fonti sono poi comuni nell’associare anche i Sabini al Ver Sacrum – si tratta infatti di una delle popolazioni originate dalla mitica cerimonia che approfondiremo più avanti – e nell’accostare a questi la nascita della via Salaria, collegamento tra la foce del Tevere e l’Adriatico.

Il legame tra i Sabini e i Romani di cui abbiamo parlato è attestato fin dall’origine sabina di due dei re di Roma, Numa Pompilio e Anco Marzio, come pure dal nome dei Tities, relativo a una delle tribù su cui Romolo effettuò la prima divisione politica dell’Urbe. Il primo re non si limitò a questo: mise in uso lo scudo di tipo sabino sostituendo quello argivo, e ottenne un aumento numerico notevole nelle file dell’esercito romano proprio grazie al contributo umano dei Sabini. Questo non impedì, comunque, conflitti anche molto forti tra le due parti, che pure erano riunite all’interno delle stesse mura: Tarquinio Prisco riuscì dopo sanguinosi combattimenti a respingere il durissimo attacco sabino giunto molto vicino alla vittoria, e a ottenere per Roma diversi territori; la politica di espansione territoriale continuò anche con Servio Tullio.

Ci dobbiamo spostare all’inizio dell’età repubblicana, e in particolare al 504 a.C., per assistere all’arrivo a Roma di Clauso – Attius Clausus, principe e condottiero dei Sabini, da cui ebbe origine la gens Claudia – e al suo ottenimento della cittadinanza romana (insieme con i suoi oltre cinquemila clientes) e delle terre sulla sponda del fiume Anio; Clauso ottenne anche il ruolo di senatore.

I Sabini che erano rimasti nel territorio originario continuarono ancora la lotta contro Roma lungo l’arco del V secolo, in un continuo avvicendarsi e approfittando dei momenti di difficoltà dell’Urbe dovuti a infiltrazioni di altri popoli. La storia che lega Sabini e Romani è in effetti, a lungo, una storia di continui attacchi e trionfi: quasi non si contano le volte in cui i secondi hanno decretato il trionfo sui primi, e quelle in cui i Sabini si sono ribellati e hanno tentato di sovvertire il controllo dei Romani. Tra i trionfi, possiamo citare quello del console Publio Postumio Tuberto del 503 a.C., quello del dictator Manio Valerio Voluso Massimo nel 494 a.C., e ancora quello di Publio Valerio Publicola, console di origine sabina che vinse la battaglia di Veio nel 475 a.C. Dopo il saccheggio di Crustumerium da parte sabina nel 458 a.C., il console Quinto Servilio Prisco rispose con una devastazione e un saccheggio ancora più violento sul territorio sabino, e pochi anni dopo si registrò un altro trionfo, questa volta del console Marco Orazio Barbato.

La situazione rimase tesa fino al 290 a.C., quando l’esercito romano, che aveva appena sconfitto i Sanniti, con la guida del console Manio Curio Dentato si rivolse contro il popolo sabino per completare finalmente il progetto di espansione verso l’Adriatico e impedire che i popoli italici formassero una lega con Galli ed Etruschi. Con rapide e profonde incursioni, Manio Curio Dentato riuscì a penetrare nei territori sabini e a confiscarli per ridistribuirli ai Romani: alle popolazioni locali venne offerta la civitas sine suffragio, la cittadinanza romana priva di diritti civili. Entro il 268 a.C., però, si assistette a una rapida assimilazione dei Sabini, ai quali furono concesse la cittadinanza e l’istituzione di due nuove tribù romane, la Velina e la Quirina. È Plinio a fornirci una serie di nomi di municipi assegnati ai Sabini: il più importante è senza dubbio Cures, ma da ricordare è pure Amiternum, la cui fondazione è più antica di quella di Roma. Plinio cita poi Antemnae, una delle prime conquiste di Romolo al pari di Caenina, che però alcuni ritengono fosse latina o addirittura una colonia di Alba Longa.

Anche per quanto riguarda le tradizioni, la religione e la lingua dei Sabini possiamo partire dal legame con Roma. A Tito Tazio, originario di Cures, si riferiscono culti e festività poi assunte dai Romani Quiriti: si ricordano i Sodales Titii, creati proprio per preservare i culti sabini, il culto di Quirino e il culto della Luna, oltre alla fondazione del santuario di Semo Sancus Dius Fidius. Anche i famosi Ludi Saeculares, che prevedevano spettacoli teatrali e sacrifici per il passaggio da un secolo a un altro, erano di origine sabina. La divinità principale era Vacuna, dea dei capi e della natura, nonché personificazione della Vittoria; altre significative erano Vitula, dea della gioia, Strenia, simbolo dell’anno nuovo, Poemonio, affine alla dea romana Pomona.

Della lingua non abbiamo moltissime informazioni a causa di scarse testimonianze epigrafiche; sappiamo però che il sabino era una varietà dialettale dell’osco e che adottava nella scrittura l’uso dell’alfabeto greco arcaico, costituendo un grande distacco dal mondo romano cui per il resto, abbiamo visto, quello sabino è legato a un livello profondissimo.

I Ludi Saeculares

Come già avvenuto per le XII Tavole, anche nel caso dei Ludi Saeculares è facile che il pensiero vada al mondo romano prima ancora che a quello – più in generale – sabino. Eppure, anche per questi giochi importantissimi nella cultura di Roma, l’origine va cercata tra le popolazioni che abitavano il Lazio antico.

In base a quello che ci racconta il mito, un Sabino di nome Valesius, antenato della gens Valeria, quando i suoi figli si ammalarono, pregò gli dei di curarli, e in cambio offrì la sua stessa vita. Una voce, forse proveniente da un dio, gli ordinò di portarli presso il Tevere e di far loro bere l’acqua del fiume dopo averla scaldata sull’altare di Dite e Proserpina. Egli pensò di doversi recare fino alla colonia greca di Taranto, così si mise a navigare sul Tevere con i figli. Di nuovo, però, una voce lo fermò nei pressi di Campo Marzio, in un luogo di nome Tarentum. Qui Valesius compì il rito, i figli si addormentarono e, al loro risveglio, informarono il padre che in sogno era stato loro comandato di fare un sacrificio a Dite e Proserpina. Valesius eseguì l’ordine e trovò nel luogo del sacrificio un altare dedicato alle due divinità. A quel punto, la guarigione fu completa.

I Ludi Saeculares sono legati, all’origine, proprio a Dite, e la tradizione riporta che i primi giochi furono fatti proprio in memoria e in onore di Valesius. Ci sono altre teorie sull’origine dei Ludi, ma tutte paiono basarsi sull’esperienza di questo uomo sabino. È proprio al suo popolo, in definitiva, che si ricollegano gli spettacoli teatrali, i giochi e i sacrifici che si compivano a Roma nel passaggio tra i secoli.

Sanniti

Per dimostrare che non c’è piena corrispondenza tra le regioni del passato e quelle attuali, uno dei modi più evidenti è osservare le popolazioni sannitiche, a cui appartengono i Pentri, gli Irpini, i Caudini e i Carricini, che insieme costituivano una confederazione di popoli di origine indoeuropea definita Lega sannitica. Imparentati con gli Osci (parlavano infatti l’osco), in età storica sono diffusi su un’area delimitata a nord dai monti della Maiella, nell’alto Abruzzo, al confine con gli Umbri, i Piceni (nord-est) e i Sabini (nord-ovest); a sud e a est dal Tavoliere delle Puglie e dalle coste adriatiche; a ovest dal Mar Tirreno e dalle terre dei Volsci, degli Aurunci, dei Sidicini e dei Latini. È insomma una diffusione ad ampio raggio nell’Italia appenninica centro-meridionale, che tocca almeno sei delle regioni attuali: Molise, Abruzzo, Campania, Lazio, Puglia e Basilicata. Tutti i territori coinvolti, nel loro insieme, andavano sotto l’etichetta di «Sannio».

La forma degli insediamenti dei Sanniti è quella di una serie di comunità dislocate per villaggi, attestati per la maggior parte nella valle di Biferno in Molise e molto lontani dal modello di città. Solo in seguito al contatto con Roma il sistema dei villaggi decade e si creano abitati montani, con estesi recinti che includono le aree agricole e a pascolo, protetti da mura progressivamente più spesse e connesse a secco; se ne vedono ancora in Molise a nord di Sepino e di Boiano. Potrebbe trattarsi di un sistema a protezione delle grandi vie di transumanza, i tratturi: uno degli esempi meglio conosciuti di tali abitati difensivi è Monte Vairano, sopra Campobasso, con tre chilometri di cinta, tre porte e un’abitazione nota dagli scavi, probabilmente l’antica Aquilonia dove avvenne il giuramento di fedeltà per la lotta contro Roma; secondo altri, però, la sede sarebbe nel centro fortificato di Monte San Paolo presso Colli al Volturno. L’appena citata Sepino (che ha nel suo nome il significato di «recintato») costituisce un insediamento di massima importanza: posto all’incrocio di grandi vie di comunicazione, probabile stazione di posta, centro commerciale legato anche ai santuari, presenta una pianta a quadrilatero nata con ogni probabilità dalla prima palizzata. La fase ora visibile è quella di età romana, ma si sono riconosciute abitazioni precedenti e impianti forse dedicati alla lavorazione della lana. La fascia di centri fortificati era fitta lungo la valle del Volturno, a ridosso della pianura campana, ma alcuni di questi potevano essere abitati temporaneamente.

Non mancano testimonianze di santuari, collocati su alture, lungo le vie di comunicazione e nei pressi di sorgenti; ci si accorge della loro presenza soprattutto grazie ai numerosi ex voto. I santuari non erano solo luoghi sacri: qui oltre a celebrare culti si potevano prendere decisioni politiche e formare assemblee. Il complesso più noto è quello di Pietrabbondante (Isernia), forse l’antica Cominium, con due templi e un teatro: si tratta di uno schema ben noto anche nel Lazio e in Etruria. Moltissime sono le statuette in bronzo che vi sono state scoperte, così come i modelli di armi e panoplie. Altri santuari, normalmente a cella unica preceduta da un pronao, sono attestati a Schiavi d’Abruzzo (Chieti), Campochiaro (Campobasso), Vastogirardi (Isernia).

Per quanto riguarda la politica, oltre al legame con i santuari sappiamo che l’unità amministrativa era rappresentata dal touto, termine osco che definisce la comunità comprendente vari villaggi (pagi), distretti rurali formati da terreni e insediamenti. Ciascun touto era una sorta di repubblica, il cui magistrato supremo, normalmente espressione dell’aristocrazia, era il meddix tuticus, responsabile della legge e capo militare. Vi era poi un’assemblea presieduta dal meddix, detta kombennio o komparakio. Invece la verehia era una sorta di organizzazione militare per la formazione della gioventù.

Moltissimi erano i numina, le presenze divine, nel mondo sannita. Un documento eccezionale, la Tavola osca del 250 a.C., oggi al British Museum, menziona diciassette divinità, fra cui Kerres corrispondente a Cerere, Diuvei a Giove, Fluusai a Flora. Particolare devozione era rivolta a Marte, il cui nome sannita era Mamerte, dio della guerra e forse dell’agricoltura. Oltre al meddix, che aveva anche funzioni religiose, dovevano esservi sacerdoti specializzati per ciascuna di queste divinità.

Nei corredi tombali si riscontrano influenze delle culture vicine, come si vede nelle necropoli di Montesarchio, Telese e Sant’Agata dei Goti in provincia di Benevento. In altri casi, specie nell’interno, c’è una marcata cultura sannitica, per esempio nella necropoli di Boiano in provincia di Campobasso; diffuse sono le fibule ad arco in bronzo nei corredi femminili, con appendici a forma di ghiande, anelli e bracciali lavorati. Nelle tombe maschili emergono invece bacili e cinturoni in bronzo, punte di lancia e giavellotto, ceramiche. Anche grazie ai reperti delle tombe sappiamo che l’economia si basava sulla pastorizia, l’allevamento, l’agricoltura e, soprattutto, sulla razzia di guerra: quest’ultima era particolarmente sviluppata e merita un piccolo approfondimento.

Guerrieri irriducibili

Molte notizie e tracce dei Sanniti ci hanno lasciato la conoscenza del loro essere grandi guerrieri, abituati e capaci di combattere con armature leggere anche in terreni aspri e montuosi. La fanteria sannita, secondo lo storico romano Tito Livio, era organizzata in coorti di quattrocento armati e combatteva con manipoli. Tra i soldati spiccava la legio linteata (legione di lino) che risaltava per il candore delle vesti e delle armi. La cavalleria godeva di un’ottima fama. Le armi erano costituite da un pilum (giavellotto), un lungo scudo ellittico diviso in verticale in due da una nervatura con una borchia centrale (lo scutum), un elmo spesso ornato da un pennacchio con, a volte, aperture laterali per inserire penne d’aquila. La tunica era in lino o pelle, copriva il torace fino ai fianchi, dove correva una cintura di pelle e borchie di bronzo. Per proteggere il petto si utilizzava una piastra rotonda centrale metallica (kardiophylax, che letteralmente significa proteggi cuore) agganciata a una cinghia, oppure tre dischi davanti e tre dietro, collegati da fibbie di metallo. Le gambe erano spesso protette da schinieri. I combattenti potevano avere, per l’offensiva, lance, ma anche piccoli pugnali per il combattimento corpo a corpo nonché spade a doppia lama. Non mancavano stendardi, come si evince da una nota pittura proveniente da una tomba di Nola e conservata presso il Museo archeologico nazionale di Napoli.

Nel loro processo di espansione i Sanniti stipularono nel 354 a.C. un patto di amicizia con i Romani, rotto quando, nel 343 a.C., occuparono la città etrusca di Capua che chiese l’intervento di Roma. I Romani, in questa breve prima guerra sannitica, prevalsero nella battaglia di Suessula ma si accordarono abbastanza pacificamente con gli sconfitti per paura di nuove prese di posizione da parte di altri popoli. Quando Roma fondò la colonia di Fregellae in pieno territorio sannitico fu la volta della seconda guerra: inizialmente i Sanniti, guidati da Gaio Ponzio, sconfissero i Romani alle Forche Caudine (321 a.C.), presso Caudium. Nel 316 a.C., dopo una breve tregua, ripresero le ostilità e inizialmente si imposero espandendosi nel Lazio con l’appoggio della Lega ernica. Roma prevalse però a Maleventum (odierna Benevento) e quindi riuscì ad avere la meglio sulla lega e, nel corso della Battaglia di Boviano (305 a.C.), sugli stessi Sanniti. Con la terza guerra sannitica si chiude la partita con Roma. Preoccupati per l’espansionismo dell’Urbe, i Sanniti riunirono in una nuova coalizione Etruschi e Umbri, ma i Romani vinsero nella già ricordata battaglia di Sentino. La sconfitta definitiva per i Sanniti isolati si consumò ad Aquilonia.

Roma dedusse la nuova colonia di Beneventum nel 268 a.C. e divise le due principali tribù sannitiche, i Pentri e gli Irpini. Nonostante le deportazioni di massa, i Sanniti mantennero la loro fierezza e molti di loro appoggiarono Pirro e poi l’avanzata di Annibale in Italia. Addirittura, in un’area del territorio sannita furono deportati in massa i Liguri Beniani e Corneliani dalla Lunigiana. La loro pervicacia continuò sia nel 90-88 a.C. nel corso della guerra sociale – quando istituirono la loro capitale a Corfinium (Corfinio, in provincia dell’Aquila), guidando la ribellione contro Roma poi messa a tacere con la forza – sia partecipando contro Silla alla guerra civile nell’83-82 a.C., sia nel corso della terza guerra servile (73-71 a.C.), sia durante la congiura di Catilina (62 a.C.). Solo la progressiva estensione della cittadinanza garantì un’entrata pacifica del popolo all’interno del sistema romano.

Secondo alcuni studiosi, i Sanniti avevano, parimenti ad altri popoli italici e ai Greci, la tradizione di sostenere combattimenti cruenti, probabilmente in occasione di momenti sacri o funebri. Tale tradizione fu portata a Roma e per lungo tempo l’unico tipo di gladiatore conosciuto fu quello noto come sannita. Successivamente, da Augusto in poi, aumentarono le tipologie di gladiatore, dal retiarius all’oplomacus, dal trace a molti altri, al fine di alzare il livello dello spettacolo. Anche in questo ultimo aspetto quindi si coglie, seppur in prospettiva più negativa, l’estrema competenza sannitica in fatto di guerre e combattimenti.

Osci

Verso la fine del 79 d.C. – forse il 24 agosto, forse il 24 ottobre – gli abitanti dell’area intorno al Vesuvio assistettero allo spettacolo più incredibile e terrificante che potesse presentarsi davanti ai loro occhi: l’eruzione del vulcano. Solo pochi, i più lontani dalla zona di pericolo, poterono ricordarlo, e solo qualcuno riuscì a raccontarlo. Plinio il Giovane, in una delle sue lettere, ha narrato questo evento che conosciamo anche grazie alle tracce archeologiche rimaste. Sembra infatti non passare giorno senza che i siti di Ercolano e Pompei non restituiscano una testimonianza di quello che fu prima dell’eruzione. Guardando gli affreschi, le case, i mosaici, gli oggetti di vita quotidiana, non possiamo non pensare alle persone che hanno abitato la zona. Ebbene, secoli prima che il Vesuvio eruttasse su quelle città, esse erano abitate da antiche popolazioni italiche: di lì passarono, infatti, gli Osci.

Quando parliamo degli Osci, affrontiamo un caso piuttosto complesso: con questo termine, infatti, si può intendere sia la popolazione specifica sia le diverse etnie che parlavano l’osco; le due cose, però, non sono completamente sovrapponibili. A una popolazione forse di origine latino-falisca si sovrapposero in territorio campano, nei primi secoli del I millennio a.C., i proto-Osci, provenienti dall’area appenninica. Dopo essere stati sospinti nuovamente dai colonizzatori greci verso l’interno, riuscirono a riconquistare varie città etrusche e della Magna Grecia, occupando anche tutto l’entroterra. Neapolis, dove la classe politica greca aveva saputo meglio governare il processo, ammise con grande anticipo le élite campane alle principali cariche pubbliche della polis e riuscì in questo modo a mantenere la comunità e la sovranità politica della città. E a proposito di polis, è proprio da Etruschi e Greci che gli Osci imparano questo metodo organizzativo differenziandosi così dai Sanniti, a loro simili anche per lingua (e a partire da questo cambiamento, le diversità si faranno così grandi da far nascere un conflitto con i Sanniti stessi).

Per quanto riguarda i Campani, sappiamo che il loro nome è stato usato dai Romani fin dal V secolo a.C. e che deriva, forse, da Capua, la più importante città in seguito all’occupazione del 423 a.C.; per esteso, poi, il termine è passato a designare gli abitanti di tutta la Lega di Capua. In età imperiale, poi, l’idea di Campania come terra dei Campani si rafforza.

Più in generale, come accennato, si ritenevano Osci i popoli parlanti la lingua osca, idioma indoeuropeo del gruppo osco-umbro: questo ceppo, pur essendo autonomo rispetto a quello latino, ha avuto contaminazioni da e su di esso. In effetti, l’osco appartiene al gruppo linguistico indoeuropeo che comprende la lingua degli antichi Umbri e la lingua osca parlata dai Sanniti, Campani, Lucani, Brettii, i dialetti di Sabini, Equi, Ernici, Volsci, Marsi, Vestini, Marrucini e Peligni. Oltre che da isolate glosse – cioè le parole riportate da autori antichi e tradotte – queste lingue sono note grazie a un’abbondante documentazione epigrafica. Tra i testi più importanti ricordiamo per l’umbro le Tavole iguvine, per l’osco il Cippo abellano dalla Campania, la Tabula bantina dall’area apulo-lucana e la Tavola di Agnone.

Per quanto riguarda la distribuzione territoriale, l’osco era parlato nel Sannio, nella Campania antica, nella Lucania, nell’Apulia e nel Bruzio, anticamente fin nelle Serre calabresi, come mostra un’iscrizione in osco arcaico del VI secolo a.C.; osservando le tracce archeologiche, troviamo testimonianze linguistiche anche su legende di monete rinvenute in città dell’Apulia antica (alcune solo in osco, altre trilingui in cui si univano greco e messapico). Quanto all’alfabeto, esisteva una forma puramente osca adattata dall’etrusco, ma ci sono testimonianze di parole in osco anche negli alfabeti greco e latino. Con quest’ultima lingua ci sono diversi aspetti comuni, ma anche differenze vistose e gruppi di parole con forme completamente diverse. Un esempio è il verbo latino volo, volui, velle (e altre forme simili provenienti dalla radice del protoindoeuropeo wel-, cioè volere) reso con parole derivate da gher-, cioè desiderare: il risultato in osco è herest in contrasto con il latino vult. Anche nel sistema fonologico ci sono differenze rispetto al latino: l’osco usa, rispettivamente, p, b ed f mediale in luogo di qu, v, e b/d; ciò avviene per esempio in quis, che in osco diventa pis, o mediae, che si trasforma in mefiai. Considerato il più conservatore di tutte le lingue italiche conosciute, l’osco rivaleggia solo con il greco nel mantenere intatto il sistema vocalico e della dittongazione. Quanto alla morfologia, ci sono stretti punti di somiglianza con il latino: l’osco ha sei casi, due numeri e cinque declinazioni; nei verbi ci sono tre modi, cinque tempi e modi verbali indefiniti, due diatesi e quattro coniugazioni.

Tornando a Pompei, non mancano nel ricchissimo sito archeologico iscrizioni su facciate di edifici e case in lingua osca risalenti ancora all’età repubblicana. Non solo archeologia, però: questa lingua antica lascia tracce anche nell’italiano, in termini di uso quotidiano e in parlate soprattutto meridionali. Tra i fenomeni ricordiamo l’assimilazione progressiva di -nd- in -nn- e di -mb- in -mm-, diffusa dalle Marche e dall’Umbria fino alla Sicilia, con esclusione di una parte dei dialetti salentini, dei dialetti calabresi centro-meridionali e dei dialetti siciliani; un esempio su tutti è quanno per quando. Senza scendere nelle parlate locali, basta tornare all’esempio visto in apertura del libro, cioè il nome del nostro Paese, per trovare tracce dell’osco: per il nome Italia si è proposta anche l’origine osca da viteliu.

Passando invece a osservare l’organizzazione politica, troviamo che gli Osci non si organizzarono in municipi o città-stato evoluti come i Romani e i Greci, ma, prima di adottare una forma simile a quella della polis si definirono in cellule politico-amministrative denominate touto o touta, termini osci che come abbiamo visto con i Sanniti indicano le città o il popolo ed esprimono un concetto molto più vasto rispetto a quello latino di civitas. Rispetto alle istituzioni pre-urbane dovette esserci, ancora come nel caso specifico dei Sanniti, una sorta di capo unico, un meddíss o meddix che, per comodità, traduciamo come giudice.

Dal V secolo a.C. furono sempre più stretti i contatti, talvolta gli scontri, con i Sanniti. È solo con la terza guerra sannitica, che coinvolse anche gli Osci, che tale popolazione venne inglobata in quella romana, pur mantenendo salde caratteristiche originarie: una su tutte, come ampiamente dimostrato, era quella della lingua.

La fabula atellana

Maccus, un giovane ghiottone, Pappus, un vecchio sciocco, Bucco, lo smargiasso e Dossenus, un vecchio scaltro, battibeccano e si intrecciano nelle loro avventure. È questo lo schema e questi sono i personaggi ricorrenti di un tipo di farsa che in epoca antica ebbe grande successo, soprattutto grazie a Nevio, il principale autore in tale ambito a noi conosciuto.

Il genere definito dai quattro buffi personaggi è noto come fabula atellana: nel nome è immediato il collegamento con Atella, il luogo da cui i Romani «importarono» questo tipo di teatro. La città si trova in Campania, in territorio degli Osci. Non solo: la lingua con cui sono note le prime manifestazioni della fabula atellana è proprio l’osco. Grazie alla ripresa di questa forma teatrale sono giunti fino a noi testimonianze del legame tra mondo italico antico e mondo romano, e c’è di più. Esisteva un quinto personaggio, Kikirrus, rappresentato con un aspetto simile a quello di un gallo: osservando le sue raffigurazioni e il ruolo nella farsa, si pensa subito a un personaggio oggi identificativo della Campania, Pulcinella. Ecco allora un esempio di come il legame con il passato risalga spesso più indietro di quanto si possa immaginare.

Umbri

L’Italia, in quanto penisola, è bagnata dal mare su quasi tutti i lati; delle venti regioni in cui è attualmente divisa, soltanto cinque non comprendono lati sulle coste e, di queste, solamente una si trova nell’area centro-meridionale: l’Umbria. La regione sembra però compensare questa apparente mancanza con l’alta densità di corsi d’acqua che la attraversano: quasi cinquanta, tra minori e maggiori, sono i fiumi che bagnano il «cuore verde» del Paese. Il legame con l’acqua non è solo una caratteristica fisica del territorio umbro, ma anche qualcosa di più profondo che risale ai tempi antichi.

In base a quanto racconta Plinio il Vecchio, gli Umbri – da lui definiti gens antiquissimae Italiae – devono il loro nome al termine greco ómbros, che significa pioggia, in quanto sopravvissero al diluvio da cui il mondo ebbe origine. Plinio li definisce come una sorta di popolazione originaria, mentre altri ritengono che fossero originari del Lacus Cutiliae vicino a Rieti – da dove si diffusero in un secondo momento anche Aborigeni e Sabini – e che si dispersero poi lungo valli fluviali e bacini perilacustri (sempre, in ogni caso, collegati alle acque). Le origini non sono quindi troppo sicure, ma abbiamo almeno due certezze: la prima è che gli Umbri si diffusero in tutto il versante del centro Italia, sui due lati dell’Appennino; la seconda è che fanno parte di quello che potremmo definire un antico melting pot dell’Italia centrale. Dionigi di Alicarnasso, infatti, ci parla di alcuni Umbri cacciati dal territorio di Rieti che hanno dato origine al popolo sabino. In base a quanto riporta la tradizione, e in particolare Strabone, dai Sabini discendono i Sanniti, dai Sanniti i Lucani, e dai Lucani i Brettii: ciò significa che gli Umbri sono i capostipiti del gruppo linguistico ed etnico osco-umbro, o italico in senso stretto. Secondo ciò che raccontano Erodoto, Servio e ancora Dionigi di Alicarnasso e Strabone, ci sono anche legami tra gli Umbri e gli Etruschi, almeno dal punto di vista territoriale: Cortona, Perugia, Rimini e Ravenna in origine sarebbero state città umbre, nel caso dell’ultima fino al periodo romano. A Interamnia Nahars, oggi Terni, un’iscrizione latina colloca la fondazione della città al 672 a.C.: in effetti, molti ritrovamenti rimandano addirittura all’Età del ferro.

Gli Umbri, popolo antichissimo, parlavano, come scriveva Plinio, una delle lingue indoeuropee, l’umbro. Quest’ultima era scritta all’inizio con un alfabeto di derivazione etrusca non molto antico, che constava di 19 lettere. Oltre ad alcune piccole iscrizioni, abbiamo testimonianza della lingua umbra anche nelle Tavole di Gubbio. Infatti, è proprio in questa città, nota in origine come Iguvium e principale santuario degli Umbri in età storica, che sono state rinvenute le cosiddette Tavole eugubine o iguvine databili tra il III e il I secolo a.C. Per quanto riguarda il lessico indoeuropeo, ci sono anche nel caso dell’umbro termini che prediligono una forma locale rispetto a quella poi più diffusa; per fare qualche esempio: l’acqua è udor, non aqua; il fuoco è pur, non ignis; il popolo è touta, non populus; il tempio non è templum ma bio, biam; la porta non è foris ma uero. Alcuni termini derivano dalla lingua di Reti ed Etruschi – per esempio aiso, che indica il divino, o tular, tuler che traducono il senso di confine o di pietra di confine – altri, forse, dall’area mediterranea.

Come sempre accade, i ritrovamenti relativi a questo popolo raccontano molto della sua storia. Sappiamo che, se in generale nel periodo più antico le sepolture sono a incinerazione su urne biconiche (all’interno di pozzetti cilindrici protetti da lastre), nei secoli successivi si afferma il rito inumatorio in fosse contenute entro circoli di pietra che descrivono il perimetro del tumulo.

L’area umbra si discosta, a partire dal VII secolo a.C., dall’unità culturale paleosabellica e guarda come modello all’Etruria. Ciò è evidente soprattutto nelle tombe principesche di Fabriano, Todi, Monteleone di Spoleto (luogo di rinvenimento del famoso carro etrusco conservato ora al Metropolitan Museum di New York) e Castel San Mariano di Corciano. In questo secolo anche la produzione di vasi risente dell’influsso etrusco – infatti si predilige l’impasto buccheroide – ma non mancano oggetti medio-adriatici, come le fibule a navicella. Anche Gualdo Tadino e Nocera Umbra hanno restituito necropoli importanti, mentre dal Monte Pennino deriva un’eccezionale stipe votiva di materiali pertinenti probabilmente a un santuario luogo di culto per diverse comunità. Altri gruppi umbri sono attestati nell’area di Colfiorito, a controllo dei due versanti appenninici e delle vie di transumanza. Si tratta di abitati presenti fin dall’Età del ferro e testimoniati dai resti di basi di capanne. Vicino a sorgenti perenni – e ancora una volta torna l’elemento dell’acqua – venivano eretti spesso santuari: ne è esempio quello dedicato alla dea Cupra in località La Capannaccia, sempre nel contesto di Colfiorito. A partire dal VI secolo a.C., specialmente nell’area di Colfiorito, si assiste a una pianificazione maggiore dello sfruttamento dei territori e al sorgere di abitati fortificati (con fossati e terrapieni di pietrame a secco, anche oltre i mille metri), di necropoli alle pendici e di aristocrazie di alto lignaggio in grado di acquisire materiali etruschi di pregio.

Dal IV secolo a.C. gli Umbri entrarono in contatto con i Romani, la cui penetrazione nel territorio è segnata dai seguenti eventi: alleanza di Camerino (310 a.C.); alleanza di Ocricolo (308 a.C.) all’estremo lembo meridionale dell’Umbria; fondazione della colonia di Narnia Nahars, oggi Narni (299 a.C.). Dopo la battaglia di Sentino il popolo umbro fu sottomesso pacificamente dai vincitori, considerata la sua neutralità, e poté mantenere usi e costumi del territorio. A seguito di Sentino, i territori di Foligno, Plestia e Spoleto vennero occupati stabilmente. In quest’ultima fu poi fondata nel 241 a.C. la colonia di Hispellum. Le altre città umbre rimasero indipendenti o alleate. Per quanto riguarda l’Umbria transappenninica, nell’ager gallicus ridotto ad ager publicus, furono fondate ancora nel terzo secolo le colonie che oggi sono Senigallia, Rimini e, pare, Iesi. Tra le altre principali città, si possono ricordare le magnifiche Gubbio, già citata come Iguvium, Todi, prima Tuder, Urbino e Assisi, che furono alleate di Roma, e Sarsina, la cui storia è invece un po’ particolare: pur costretta all’alleanza dopo la lotta nei Fasti trionfali del 266 a.C., per anni mantenne una certa autonomia, tant’è che Polibio distingue nella sua testimonianza tra Umbri e Sarsinati.

Sotto il controllo dei Romani vennero costruite infrastrutture, prime tra tutte le vie di comunicazione: risale al 220 a.C. l’inaugurazione della via Flaminia, collegamento tra Roma e Rimini. Ci furono altri influssi della città che si avviava a conquistare il mondo, ma, nonostante ciò, come accennavamo, gli Umbri riuscirono a mantenere a lungo aspetti delle loro tradizioni più antiche: tra queste, la religione, a cui dedichiamo un piccolo approfondimento.

Le Tavole di Gubbio: un documento religioso

Abbiamo già accennato all’importanza delle Tavole di Gubbio per la conoscenza della lingua umbra; la centralità di queste sette tavole in bronzo ritrovate nel XV secolo si deve anche alle informazioni sulla religione che da esse si ricavano: il testo si riferisce infatti a cerimoniali di espiazione e lustrazione della città, cioè richieste di perdono agli dei e di purificazione della comunità; i rituali cui si fa riferimento sono probabilmente più antichi delle tavole stesse, e quindi risalgono addirittura al periodo precedente il III secolo a.C.

I protagonisti di quanto raccontato nelle tavole sono i fratelli Atiedii, una confraternita sacerdotale di cui vengono raccontati statuti e sacrifici. Di questi ultimi sono descritte varie tipologie: la già citata lustrazione, volta a cancellare l’impurità, il sacrificio espiatorio, un sacrificio da svolgersi per scongiurare gli auspici avversi, il sacrificio per Hondo, una divinità ctonia, cioè legata alla terra, e molti altri. Per quanto riguarda le divinità, ne vengono indicate sia le discendenze – ce ne sono legate a Marte, Giove, Cerfo, a sua volta connesso a Cerere – sia i modi in cui sono raggruppate: ne esistono alcune triadi, come la Grabovia composta da Giove, Marte e il Consacratore Vofiono. Sono particolari alcuni modi con cui le divinità vengono chiamate; certe hanno nel nome un riferimento al rituale, come l’appena citato Consacratore Vofiono, o l’Offerente Pordovient e il Libatore Vestiko; altre, femminili, sono collegate a quelle maschili con un genitivo, per esempio Torsa di Cerfo o Vesona di Pomono. Grazie alle Tavole eugubine conosciamo anche le divinità umbre più antiche: Fisu, protettore dell’arce di Gubbio; Sako, dio dei patti anche impersonato in Giove e Cubra, alla quale era dedicato un santuario nel Piceno.

Oltre alle informazioni strettamente collegate alle divinità, abbiamo ricavato dalle tavole informazioni sulla struttura fisica e sulla composizione gentilizia di Iguvium; nella descrizione di un rito di lustrazione in cui sono presenti cinque Atiedii presieduti da una figura chiamata uthur si riscontrano punti in comune con quanto raccontato da Tito Livio sui primi Romani: avete mai letto, magari studiando i sette re di Roma, di Numa Pompilio che istituì le figure dei pontefices? Ebbene: originariamente il numero dei pontefices era proprio di cinque, come gli Atiedii, e quando Numa venne consacrato re, pare che abbia assistito alla costituzione del templum augurale sull’arce seduto su una pietra. I punti in comune con la tradizione degli Umbri sono un segno evidente dei legami tra i primi Italici e i Romani e, in breve, di tutto il percorso che ha portato fino a noi.

Lucani

Il primo luogo a cui si pensa a sentire il nome Lucania è l’attuale Basilicata. Come abbiamo già visto in casi precedenti, però, non sempre il nome antico corrisponde all’area attuale, e il termine Lucania non fa eccezione: nel tempo ha identificato territori diversi o non perfettamente coincidenti tra di loro. Quando ci riferiamo agli antichi popoli italici, l’area che intendiamo è quella compresa tra i fiumi Sele, Bradano, Laos e Crati; si tratta delle terre occupate in precedenza dagli Enotri e chiamate appunto Enotria dai Greci.

Interrogandoci su cosa sia la Lucania, possiamo anche riflettere sull’origine stessa del nome: non convincono le etimologie che legano i Lucani al latino lucus, cioè bosco sacro, o a quello greco lukos, cioè lupo, che alluderebbe all’animale totemico della popolazione; anche gli Irpini, infatti, derivano il loro nome dal termine osco hirpus che significa appunto lupo; sappiamo però che i Lucani adottarono e mantennero proprio la lingua osca, pur esprimendola nei testi scritti con caratteri greci. Il loro nome potrebbe riferirsi piuttosto a lux o al greco leukos, e in tal caso sarebbe interpretabile come «i chiari»: non si è certi neppure di questa teoria, ma se confrontata con il popolo dei Rutuli, detti «i rossi», avrebbe una certa attendibilità.

Abbiamo maggiori certezze sui popoli che abitavano l’antica Lucania e che, nel loro complesso, erano indicati come Lucani: si tratta di Atinati, Bantini, Eburini, Grumentini, Numestrani, Potentini, Sontini, Sirini, Tergilani, Ursentini, Volcentani. La ricchissima articolazione etnica di cui ci parla Plinio il Giovane è evidenziata dalle tracce archeologiche e in particolare, ancora una volta, dalle diverse pratiche di sepoltura diffuse nell’area di riferimento: lungo le vallate del fiume Agri e del Sinni, i morti erano deposti in posizione supina, mentre nel resto del territorio la posizione prevalente è quella fetale, forse perché si riteneva di poter così evocare una continuità tra la vita e la morte.

L’inizio della storia lucana è collocabile alla fine del V secolo a.C., quando i Lucani conquistarono la colonia greca di Poseidonia, che i Lucani chiamarono Paistom (successivamente denominata Paestum dai Romani). Ben presto caddero sotto il loro potere tutte le città della costa tirrenica fino a Laos, con la sola eccezione di Velia.

All’inizio del IV secolo a.C. sciamarono verso sud-ovest, nell’attuale Calabria, dove entrarono in conflitto con i Greci della Magna Grecia, in particolare con Siracusa, che riuscì a dividere i Lucani e a sbarrare loro il passo. In principio, infatti, i Lucani si erano alleati con Dionisio il Vecchio, tiranno della città, e grazie alla vittoria sulla potente città di Thurii avevano esteso – seppure per un breve periodo – il loro potere su gran parte dell’attuale Calabria. A quel punto, però, Siracusa aveva mutato radicalmente atteggiamento percependo i Lucani come una minaccia; inoltre, si aggiunse una violenta rivolta servile che provocò una lunga guerra civile: la conseguenza, inevitabile, fu l’indebolimento della potenza lucana. Secondo quanto racconta Strabone, all’origine della rivolta ci fu il fatto che i Lucani, per portare avanti le loro guerre, avessero armato i loro servi fino a quel momento impegnati nella pastorizia. La rivolta di quelli che i Lucani chiamarono Brettii (che in osco significa ribelli, e che sono anche noti come Bruzi) provocò la nascita di un nuovo popolo, che si consolidò intorno a Consentia e sui monti della Sila, privando i Lucani del territorio a sud della linea Laos-Thurii. Lo approfondiremo tra poco.

L’atteggiamento bellicoso dei Lucani si mantenne: diressero le loro attenzioni verso lo Ionio, entrando in collisione con la principale potenza dell’area, Taranto, che chiese l’aiuto della madrepatria Sparta. Il primo a soccorrere Taranto fu Archidamo III, re di Sparta che, nel 338 a.C., avrebbe trovato la morte sotto le mura di Manduria, combattendo i Messapi. Fu però solo con l’intervento di Alessandro I il Molosso, zio di Alessandro Magno, che i Lucani vennero duramente sconfitti e che Poseidonia venne, anche se solo provvisoriamente, liberata; in tale contesto, molti ostaggi vennero presi tra le famiglie aristocratiche della Lucania e deportati in Epiro. A quel punto, i Lucani furono quasi costretti all’alleanza con i Brettii. La vittoria dei due popoli congiunti si dovette tuttavia a una circostanza più casuale: l’esercito di Alessandro I venne isolato in tre parti per via di un’alluvione; a quel punto fu facilmente distrutto e il sovrano stesso trovò la morte. Ci racconta Arriano, però, che pochi anni dopo i Lucani mandarono comunque ambasciatori in segno di amicizia a Babilonia presso la corte di Alessandro Magno.

E a proposito di amicizie, durante le guerre sannitiche i Lucani oscillarono tra l’alleanza con i Sanniti e l’alleanza con Roma: la società stessa era divisa tra una fazione democratica che supportava Taranto e i Sanniti, e una aristocratica e filoromana. Ecco la dimostrazione di questa continua oscillazione: nel 302 a.C. Romani e Lucani furono alleati contro il re di Sparta Cleonimo chiamato in aiuto da Taranto, e la terza guerra sannitica scoppiò proprio perché i Lucani chiamarono Roma in aiuto contro i Sanniti che devastavano i loro territori cercando di costringerli a combattere insieme a loro contro l’Urbe. Al termine di queste guerre, i Romani fondarono la colonia di Venusia nei pressi del territorio lucano, e contestualmente iniziò a prendere il sopravvento la fazione democratica. Da qui scaturì una nuova alleanza con Taranto contro Thurii, che invece era legata a Roma: sorse così un contrasto che sfociò nella guerra tarantina, con Roma che combatteva contro Taranto, Lucani, Sanniti, Brettii e Pirro, re dell’Epiro. Quest’ultimo fu decisivo perché portò per primo gli elefanti da guerra in campo. Questo fatto sconvolse in un primo momento i Romani che definirono gli animali, non conoscendoli, buoi lucani (ricordate i riferimenti all’origine della parola Italia?). Nonostante l’iniziale shock, i discendenti della Lupa trionfarono: vennero dedotte colonie a Grumentum e a Poseidonia, che fu rinominata Paestum. I Lucani divennero a quel punto alleati dei Romani, socii, e poterono mantenere le istituzioni e i costumi già in vigore. L’unica parentesi in cui il rapporto tra le due parti si incrinò, a partire da quel momento, fu quando dopo la battaglia di Canne i Lucani si schierarono con Annibale per provare a evitare i saccheggi da parte degli invasori.

La condizione di socii durò fino al 90 a.C., quando i Lucani, stanchi di partecipare alle guerre senza in cambio ottenere qualche vantaggio, chiesero di avere la cittadinanza romana. La negazione di questo diritto ai popoli italici fece insorgere la guerra sociale: i Lucani parteciparono sotto la guida di Marco Lamponio, e la loro resistenza, insieme a quella dei Sanniti, fu la più strenua: per questo motivo i due popoli furono gli unici a essere esclusi dalla concessione della cittadinanza quando venne deciso di estenderla, dai Romani, nell’88 a.C. La ottennero successivamente, ma i Lucani non videro mai davvero la fine del loro spirito combattivo: anche durante la guerra sociale, si erano schierati con Mario, più favorevole ai popoli italici, e subirono quindi in un momento successivo le dure rappresaglie di Silla, durante le quali vennero rase al suolo intere città. Strabone parlerà dei Lucani in termini negativi, visti gli aspri confronti avuti nel tempo con Roma. È con la battaglia di Porta Collina, nell’82 a.C., che i Lucani compiono i loro ultimi atti in autonomia: da quel momento, passano nella Regio III Lucania et Bruttii sotto il controllo di Roma, che piano piano assorbe l’identità anche di questa popolazione.

La necropoli di Paestum

Nell’attuale provincia di Salerno, a pochi passi dal mare, si trova l’antica città di Paestum, che porta con sé tracce dell’epoca greca e romana. Nel sito archeologico, però, non mancano testimonianze lucane – soprattutto nell’area della necropoli – dovute all’occupazione della zona da parte di questo popolo.

È in particolare negli affreschi delle tombe che si possono osservare scene riconducibili al periodo lucano. Oltre a quella probabilmente più famosa dell’intero complesso – la Tomba del Tuffatore – c’è almeno un’ottantina di tombe in cui sono raffigurate scene di vita quotidiana che raccontano le principali attività dei lucani. Troviamo, nelle sepolture maschili, affreschi che rappresentano guerrieri armati e a cavallo, in quelle femminili donne impegnate nella cura della casa oppure che partecipano ai riti funebri. Si vedono anche processioni, rituali di caccia e scene di combattimento, in un caso un guerriero vittorioso accolto a casa dalla sua sposa.

Oltre a essere pregevoli e preziose dal punto di vista artistico, le tombe affrescate sono anche un’insostituibile testimonianza di usi e costumi degli antichi lucani.

Piceni

Nel nostro viaggio tra i popoli italici abbiamo spesso puntato l’attenzione sulla lingua parlata da ciascuno di questi. Nel caso dei Piceni, dovremo fare molta attenzione a collegarli a una lingua. È infatti nel loro territorio che sono state ritrovate delle iscrizioni in una lingua, fino a ora, attestata solo in tale contesto. Noto come lingua picena settentrionale o lingua di Novilara – dal luogo in cui sono rinvenute le stele iscritte – questo idioma è ancora oggi perlopiù indecifrato a causa delle contraddizioni e conflittualità tra le iscrizioni. Quel che possiamo sottolineare qui è che la lingua di Novilara non è classificata, e non appartiene al gruppo indoeuropeo. Tale aspetto è singolare se si considera che i Piceni sono invece un popolo indoeuropeo, il cui territorio coincideva in parte con quello della Regio V denominata Picenum dall’imperatore Augusto e con le attuali Marche e comprendeva, in più, alcune propaggini dell’Abruzzo e dell’Umbria.

L’occupazione di tali aree si registra a partire dalla tarda Età del bronzo e vede l’avvicendarsi di popoli con caratteristiche peculiari almeno fino al 295 a.C., l’anno della battaglia di Sentino, nota anche come la «battaglia delle nazioni», più volte ricordata. Non si tratta, quantomeno all’inizio, di una formazione etnica omogenea; il nome Piceni sarà accolto dai Latini solo dalla fine della Repubblica: prima erano noti principalmente come Picentes. Oggi si ritiene che almeno una parte dei Piceni sia un ramo etnico dei Sabini che si è spinto gradualmente, a partire dall’Età del ferro, dall’interno dell’Italia verso le aree adriatiche.

Nella prima parte della vita di questi popoli, concentrati in villaggi di capanne, su microrilievi, risulta estremamente importante lo sfruttamento delle risorse boschive accanto a quelle fornite dalle coltivazioni di cereali, leguminose, vite e olivo, noci e frutta, dall’allevamento e dalla pastorizia. L’evoluzione successiva, spesso negli stessi luoghi, prevede sempre la costruzione di abitazioni in legno ma con tegole e coppi di copertura, in uso dall’VIII secolo a.C. al IV secolo a.C., come è il caso dell’abitato di Moscosi di Cingoli; di due case di età preromana rinvenute a Pesaro e di un abitato dell’Età del ferro a Montedoro di Scapezzano.

L’archeologia funeraria dei Piceni, dopo le prime esperienze dell’Età del ferro con tombe a incinerazione, vede anche la realizzazione di necropoli monumentali, a partire da alcuni grandi tumuli di età orientalizzante (come la Tomba della Regina di Numana, in località I Pini, che ha restituito un carro principesco in bronzo), fino a successive tombe a fossa, talvolta raggruppate a circoli. Si sono anche riscontrate statue di guerrieri (come la testa colossale di Numana) e stele figurate (ancora a Novilara) all’esterno.

Più che i rari reperti degli abitati sono proprio i corredi delle tombe che testimoniano l’abilità artistica locale, soprattutto nell’ambito della metallotecnica, e la capacità di carpire il meglio delle produzioni estere. Nei corredi associati alle deposizioni, a partire soprattutto dall’età arcaica, sono noti i bronzi locali costituiti da pettorali e pendagli con catenelle, ciste, elmi in bronzo a calotta composita, morsi di cavalli, fibule, scudi sbalzati, armi (come il fodero e la spada da Campovalano o i dischi-corazza a protezione del cuore, o sciabole tipo machaira), ma anche materiali grezzi che venivano probabilmente lavorati in loco: avori con cui si realizzavano preziosi manici di spada (come quello da Matelica) o pissidi (come quella in avorio da Pitino decorata da teorie di animali con un «signore degli animali» rappresentato nella fascia mediana); tante ambre provenienti dal Mare del Nord e lavorate nelle regioni settentrionali d’Italia o localmente, che diventano monili figurati, vaghi di collane, argenti.

Tra le ceramiche, oltre a quelle di impasto di manifattura locale, spesso con statuine plastiche di animali, dopo alcune importazioni costituite da ceramica protocorinzia e corinzia o greco-orientale, sono soprattutto numerosi, a partire dalla fine del VI secolo a.C. e fino alla metà del IV secolo a.C., vasi di ceramica attica a figure nere e poi rosse: a Numana, principale scalo del medio Adriatico, sono state rinvenute oltre millecinquecento tombe con numerosissimi vasi, che da lì si sono diffusi nell’interno (Camerano, Recanati, Tolentino, Fossombrone, Macerata, Fermo, Ripatransone). Non mancano, tra le importazioni, anche vasi greci in bronzo di notevole fattura (hydriài, frammenti di anse figurate) e vasi etruschi (tripodi, ciste, colini) ma anche fasci di spiedi e statuette di divinità. Numana rappresenta il punto di sosta, rifornimento e parziale scambio per le imbarcazioni che risalivano verso Ancona e verso i porti di Adria e Spina; non è escluso, come comunemente avveniva in tutti i grandi empori, che si possa ipotizzare, accanto alla comunità locale, la presenza di una comunità commerciale ateniese; sono infatti state ritrovate sepolture infantili con choes attici miniaturizzati realizzati per bambini. Altre ceramiche in bucchero provengono dal commercio con le città etrusche dell’interno.

L’economia incardinata sull’agricoltura si rafforza con il commercio, specialmente con quei Greci che battevano di continuo le coste adriatiche: talora, probabilmente, non mancarono momenti di scontri, come forse inciso nella già citata stele di Novilara che rappresenta una nave da carico greca, con grande vela quadrata e rematori, assalita da due navigli senza vela guidati da guerrieri armati. Oltre alle ceramiche menzionate e forse merci non più conservate archeologicamente (stoffe, tessuti, tappeti) ricorderemo che, ad esempio, i due noti kouròi Milani (due statue di giovani in marmo di produzione greca di età arcaica acquisiti da Luigi Adriano Milani quando era direttore del Museo archeologico di Firenze) provengono con tutta probabilità dalla bassa valle del Musone, non lontano da Numana. Si tratta di un commercio di statue di alta qualità che coinvolge molte altre aree del Piceno ma anche la città etrusca di Marzabotto e numerose città etrusche del versante tirreno, come Volterra e Gravisca, secondo un probabile smercio di alta qualità che passava dal porto di Spina e tramite gli itinerari appenninici arrivava nell’altro versante. Non mancano contatti mediati con le aree danubiane e sud adriatiche e con il mondo interno etrusco, umbro e latino, tramite i passi appenninici e le valli fluviali.

Anche per la religione la maggior parte delle tracce deriva, più che da monumenti architettonici, da statuette in bronzo di divinità, appartenenti con ogni probabilità a stipi votive: compaiono Ercole e Marte combattente, Athena, Veiove (uno Zeus italico), bronzetti di oranti (devoti in preghiera). Sappiamo infine dalle fonti e dalle epigrafi dell’esistenza di importanti divinità femminili locali, come la dea Cupra, che abbiamo già nominato e di cui troveremo tracce più avanti nel libro.

I Piceni e il picchio

Il nome dei Piceni è legato a un uccello ben noto, il picchio, che durante la primavera utilizza il suo becco per realizzare buchi nei tronchi degli alberi: i fori di dimensione ridotta gli servono per procacciarsi il cibo (infatti si alimentano con le larve degli insetti), mentre quelli di dimensione maggiore servono per nidificare. Forare gli alberi serve anche a marcare il territorio. Simbolo del fuoco e del fulmine nella mitologia indoeuropea per i forti piumaggi accesi, il picchio divenne oggetto di interesse anche per la sua capacità di «selezionare», nel bosco, gli alberi attaccati dalle larve e prossimi alla morte. Inoltre, la sua capacità di creare un ritmico picchiettare porta chi ascolta in una sorta di dimensione ipnotica; non a caso i nativi americani ricollegano tale ritmo a quello del tamburo sciamanico.

Le fonti latine (Plinio, Festo, Paolo Diacono, dipendenti con molta verosimiglianza dal testo di Verrio Flacco) e quelle greche (Strabone) sostengono che il picus fu, in effetti, l’animale totemico dei Piceni. Il Piceno era detto presso i popoli osco-umbri ager piquier Martier, agro del Pico Marzio. Più in generale molti popoli dell’Italia preromana lo veneravano: il picus Martius, sacro a Marte nella tradizione latina, era uno dei protagonisti nelle pratiche della disciplina augurale. Anche nella Tomba François di Vulci, monumento funerario etrusco del IV secolo a.C., è possibile notare una preziosa testimonianza di pratica di divinazione, con un personaggio che tiene un picchio legato a un laccio, forse in atto di fargli spiccare un volo per interpretare il futuro. A un picchio era attribuito, secondo una versione del mito, anche il merito di aver contribuito a nutrire e allevare, insieme a una lupa, Romolo e Remo, quando con la cesta che navigava il Tevere si arenarono all’ombra del Ficus ruminalis. I coloriti piumaggi di uccelli come il picchio erano all’origine delle decorazioni delle vesti e degli elmi, e spesso anche delle insegne reali.

Pico era inoltre, secondo alcuni, il primo re dei Piceni, per altri il dio italico che profetizzava responsi. Figlio di Saturno, padre di Fauno e avo di Latino, re degli Aborigeni nel Lazio, si riteneva fosse marito di Pomona o Canente, una ninfa figlia di Giano; ma in base a una diversa teoria fu trasformato in picchio da Circe, che si era innamorata di lui ma non era ricambiata.

Varrone ci racconta, basandosi su una notizia riportata da Dionigi di Alicarnasso, che nel santuario di Marte a Tiora Matiena, centro religioso antichissimo per origine e appartenente alla stirpe sabina, ci fosse un picchio appollaiato su un palo a fornire oracoli. Nonostante il silenzio delle fonti in proposito, è stato ipotizzato che il Ver Sacrum dei Piceni possa essere partito proprio da Tiora Matiena, secondo le indicazioni dell’animale – cioè, di fatto, dei sacerdoti – del santuario. Il punto, però, è che questo santuario, sul fronte archeologico, ci è ignoto: potrebbe forse essere a Teora, in provincia dell’Aquila e nei pressi di Amiterno, ma si tratta ancora di ipotesi.

Approfondiamo dunque per un momento la natura del Ver Sacrum: è la cerimonia religiosa che ritualizzava la fuoriuscita di una parte della popolazione alla ricerca di altre terre, in occasione di momenti di carestia o eccedenza demografica. Il Ver Sacrum dei Piceni, basandosi su questa teoria, potrebbe aver seguito il percorso naturale che dalla montagna aquilana si dirige ad Ascoli, passando per Montereale e Amatrice. È Ascoli la meta a cui, secondo la tradizione, il Ver Sacrum era diretto, ed è dunque questo il centro principale della nuova popolazione, che si muove sempre sotto la guida dell’onnipresente picus.

Brettii

I Brettii portano nel loro nome la caratteristica che meglio li rappresenta: erano dei «ribelli», dei combattenti, insieme formavano un popolo che nel corso degli anni non si lasciò mai sopraffare e anche nei momenti di maggiore difficoltà mantenne lo spirito guerriero che lo contraddistingueva. I Brettii, come abbiamo visto trattando dei Lucani, nacquero come popolo dalla ribellione dei servi pastori di parte lucana. Come ci raccontano le fonti – Strabone, Diodoro Siculo, Giustino – i ribelli si dedicarono prima alle scorrerie e al brigantaggio, poi, nella seconda metà del IV secolo a.C., si unirono in una confederazione con capitale, o metropolis, Consentia (oggi Cosenza).

Descritti come guerrieri rudi e bellicosi, progressivamente consolidatisi in una grande lega, decisero di cercare un posto strategico su cui erigere la propria capitale, e trovarono la sede ideale nell’attuale città di Cosenza. Una volta stabilitisi qui, diedero vita alla Confoederatio Bruttiorum. Prendendo in considerazione il momento in cui raggiunse il massimo della sua espansione, la confederazione si identifica nell’attuale provincia di Cosenza, a esclusione della parte più a nord compresa tra il Pollino e l’istmo tra la foce del Crati e quella del Laos (corrispondente, come ricordavamo sopra, alla parte meridionale della Lucania storica), e arrivò a estendersi, con le successive conquiste, fino ai territori interni della dorsale appenninica dalla Sila all’Aspromonte. Oltre a Consentia, le principali città erano Pandosia (che forse doveva sorgere fra gli attuali comuni di Castrolibero, Mendicino, Marano Principato e Marano Marchesato sul Crati o presso l’attuale Acri sul Mucone), Aufugum (l’attuale Montalto Uffugo), Argentanum, Clampetia, Bergae, Besidiae (l’attuale Bisignano) e Ocriculum. Prima dell’occupazione romana, in età ellenistica sono stati identificati grazie alle fonti archeologiche circa sessanta centri indigeni in Calabria; di questi, quindici erano fortificati.

I Brettii, in effetti, furono rapidi nel costituirsi come popolo: in meno di un secolo fondarono tanti piccoli villaggi tra loro piuttosto vicini e intervallati da oppida, nuclei urbani fortificati in cui guerrieri, magistrati e sacerdoti – cioè le classi sociali più elevate – si riunivano per organizzare la difesa e la gestione dei villaggi. I loro insediamenti erano in aree di facile difesa e piene di risorse; gli abitati presentavano edifici pubblici di rilievo, come l’imponente teatro di Castiglione di Paludi, e le case erano costruite con ciottoli di fiume uniti a secco, con tetti in tegole e alzato in mattoni crudi. Oggi ci sono tracce ancora visibili: si possono notare i resti delle fortificazioni in blocchi in pietra arenaria che ricordano le architetture militari greche. Per questo, si suppone che nella costruzione e nella progettazione dei villaggi sia stata impiegata la maestranza proveniente dalle colonie. Per quanto concerne le principali attività, vista la vicinanza con i corsi d’acqua, la montagna e zone pianeggianti, l’economia era agricola e pastorale: si basava, oltre che su allevamento e pastorizia, su attività collegate come la produzione di lana e latticini; quanto ai manufatti, ci sono pochi tratti distintivi rispetto a vicine popolazioni italiche: oltre ai vasi italici, alle armi e agli ornamenti, si sottolinea la produzione di cinturoni in bronzo, corazze sbalzate, diademi, gioielli in bronzo e metalli preziosi. Prodotto specifico e molto rinomato presso i Brettii era la pece ricavata dalle foreste della Sila.

Abbiamo notizie anche sulla lingua dei Brettii: le fonti, spesso scrivendo da una prospettiva che vedeva negativamente la popolazione, la definivano la lingua oscura, proprio come la merce per cui sono più noti, cioè l’appena citata pece. In realtà, i Brettii erano bilingui: parlavano sia il greco sia l’osco, grazie ai contatti con entrambi i fronti, e la scrittura da loro adottata era basata sull’alfabeto dorico di tipo acheo.

I Brettii coniarono una propria moneta e consolidarono precise classi sociali, la più importante delle quali comprendeva i guerrieri. Non a caso, le notizie su questo popolo nato con una ribellione vedono una costante sottolineatura dell’aspetto bellico. Non stupisce quindi che ben presto ebbero inizio le loro mire espansionistiche, e i Brettii riuscirono a ottenere importanti successi sia a sud che a nord del loro territorio fino a far sentire il loro impatto a oriente e a occidente con le poleis della Magna Grecia.

Vista la rapida ascesa dei Brettii e le loro aspirazioni a diventare una civiltà conquistatrice e autonoma, attirarono su di sé l’ostilità di Roma che si avviava a diventare la principale potenza dell’intera penisola. A quel punto iniziò per i Brettii una serie di sconfitte, tra cui quella durissima del 275 a.C. Con questa disfatta, cadde Consentia che venne annessa alla Repubblica: entro cinque anni, tutto il territorio finì sotto il controllo romano. Le condizioni di pace imposte da Roma ai Brettii furono onerose: essi furono privati della metà della selva della Sila, che fu trasformata in ager publicus. A seguito di tale occupazione, nei primi decenni del III secolo a.C. si avviò la crisi del sistema cantonale – formato da pagi, vici e fattorie – che aveva determinato la relativa ricchezza dei Brettii. Le città del Bruzio furono chiamate alleate/federate – un’alleanza ineguale imposta dall’egemone – e fu proibito alla popolazione di fare coalizioni per conto proprio e di coniare monete. Roma permise di conservare magistrature, costumi e le leggi tradizionali; ma era pur sempre un’autonomia formale, infatti tutto si svolgeva in funzione degli interessi dell’Urbe.

Nonostante questa forma di controllo, i Brettii non furono mai completamente sottomessi: approfittarono della seconda guerra punica per allearsi con Annibale, e grazie a questo legame riconquistarono Consentia. Si mossero quindi per ottenere nuovamente la loro indipendenza, entrando in guerra con Roma; quando parlano della guerra annibalica, le fonti Strabone e Tito Livio citano, oltre a Consentia, anche Ocriculum, una delle località che si arresero dopo la conquista di Clampetia. Con la sconfitta di Annibale, questi fu costretto al ritorno in patria e provò a ordinare ai Brettii di seguirlo: fedeli al loro spirito ribelle, si rifiutarono, e fu poi Roma a sedare tutti i focolai di ribellione. Questa volta, alla sottomissione seguì un atteggiamento molto meno accomodante: i Brettii non poterono più portare armi, furono resi schiavi e subirono l’umiliazione di non poter più servire negli eserciti romani in qualità di legionari. La confederazione venne sciolta e tutto il territorio trasformato in ager publicus: da qui vennero dedotte colonie, e l’articolato e funzionale sistema di fortificazioni in collina fu distrutto o abbandonato.

Durante la guerra sociale i Lucani e i Brettii ribelli, guidati dal lucano Lamponio, assediarono Reggio ma furono respinti dal pretore Gaio Norbano. Forse grazie alla Lex Plautia Papiria dell’89 a.C. i Bretti sarebbero riusciti a ottenere la cittadinanza romana insieme con gli altri popoli italici; questo però non è certo: la resistenza dei Brettii, anche in quel caso, permase a lungo, quindi, non è detto che la richiesta della cittadinanza fosse arrivata entro due mesi dall’approvazione della legge come richiesto. Come si può intuire, la rivolta di Spartaco contro la Repubblica attirò anche i Brettii, che parteciparono alla lotta; nel 71 a.C., dopo due anni di contrasti, Spartaco fu battuto lungo il fiume Sele dal console Licinio Crasso: con la sconfitta migliaia di Brettii morirono in battaglia o crocifissi.

Qualche decennio dopo, nel 29 a.C., i Brettii finalmente si arresero – anche perché sottoposti a condizioni umilianti – e Augusto concesse loro la cittadinanza; Consentia, invece, passò allo stato di colonia. In ogni caso, i Brettii non furono mai davvero considerati positivamente da parte romana, o comunque rimase forte l’idea della loro violenza e del loro spirito ribelle. Ne è una prova l’etnico Bruttii: si ritiene che sia una trasformazione omofonetica a scopo punitivo, una sorta di damnatio memoriae dovuta alla ripetuta ribellione di Consentia a Roma. Il passaggio dal greco Brettioi a Brettii si sviluppò anche nella forma Bruttii, che in latino significa traditori, nel senso che si ribellarono con forza alle leggi e al dominio romano.

Consentia e i Brettii

Quando i Brettii si stabilirono come popolo, lo fecero eleggendo una terra su cui insediarsi: da quel momento, la loro storia rimase sempre legata nel profondo all’attuale città di Cosenza. Il luogo prescelto dal popolo antico venne infatti identificato con il colle Pancrazio. Esso dominava su una vallata in cui sorgeva un villaggio antico, fondato probabilmente nell’VIII secolo a.C. e chiamato Kos, Cosa o Cossa: il significato è grotta, ed è presumibilmente connesso alle abitazioni scavate nel tufo. Kos era protetto da due fiumi che si univano proprio alla base del colle, e dunque godeva di una fortificazione naturale.

Il problema, però, era che le difese naturali in principio non furono sufficienti ai precedenti occupanti: sul colle c’erano infatti alcune centinaia di mercenari al soldo di Dionisio, alleato con i Lucani. I Brettii, guidati da una donna, riuscirono dopo la sanguinosa battaglia della Rocca Bretica a conquistare il colle e a sconfiggere definitivamente i Lucani. Si stabilì la pace che, in onore di chi aveva portato avanti la battaglia, venne definita la pace di Donna Brettia.

Nel luogo che per primo assistette alla forza dei Brettii sorse Cosenza il cui nome, oltre a essere legato a Cossa-grotta, prende la sua denominazione latina dal «consenso» dato da tutte le tribù bruzie; dietro questo nome si può leggere anche un altro significato, ancora strettamente connesso all’origine del popolo bruzio: i Lucani che aderirono alla Confoederatio Bruttiorum espressero il loro consenso a far parte della lega, e i principali fiumi della zona vedono il loro consensum, la loro confluenza, proprio in quel luogo.

Iapigi

Tutta la penisola italiana è attraversata da leggende e miti che provano a definire l’origine dei popoli che l’hanno abitata. Il tacco d’Italia, e con esso il gruppo degli Iapigi, non fa eccezione. Erodoto, infatti, si collega alla vicenda di Dedalo per spiegare la nascita di questo popolo. Dedalo era il costruttore del labirinto di Creta in cui fu rinchiuso il Minotauro; lui stesso, poiché ne conosceva la struttura, venne imprigionato lì insieme al figlio Icaro. Grazie alla sua abilità, però, escogitò un sistema per volare via dal labirinto con il figlio, e riuscì a raggiungere la Sicilia con le ali che aveva costruito; il destino di Icaro, invece, fu meno roseo: peccò di hybris e volò troppo vicino al sole, così le sue ali di cera si sciolsero e cadde in mare. Nonostante ciò, la prole di Dedalo non era destinata a estinguersi: egli infatti, secondo alcune versioni del mito, aveva un altro figlio di nome Iapyx. Questi, favorito di Apollo, ottenne dal dio l’arte della guarigione e, da Creta, si spostò in Puglia dove diede origine alla stirpe che da lui prende il nome. Anche il nome della regione deriva da quello antico dell’area, Iapigia. Il panorama mitologico è in realtà ancora più ampio, e spiega anche l’origine delle varie etnie che componevano il gruppo degli Iapigi: un mito ci parla di Idomeneo di Litto che tornando da Troia approdò nel Salento fondando città e un tempio ad Atena; Messapus è invece il re che combatté tra le file dei Falisci e il suo ruolo spiega il collegamento tra i Messapi e il mondo etrusco-laziale.

Cerchiamo allora di districarci nel ricchissimo gruppo di popoli che abitarono in tempi antichi l’area pugliese. L’intera fascia costiera dall’estrema Puglia del Sud fino al margine settentrionale delle Marche fu sotto il controllo di due importanti gruppi etnici: quello iapigio, dal capo di Santa Maria di Leuca al Gargano, e quello sabellico, dal fiume Fortore al Foglia, presso Pesaro. Ognuno di questi gruppi era formato da tribù specifiche: degli Iapigi, da sud verso nord, facevano parte Messapi, Peucezi e Dauni. Del gruppo sabellico facevano parte Frentani, Marrucini, Vestini, Pretuzi e Piceni (o Picenti).

Le differenze tra i due gruppi etnici sono evidenti a partire dal IX secolo a.C.: prima invece vi era una cultura sostanzialmente omogenea, che mescolava tratti appenninici e adriatici, e come facile immaginare entrata in contatto con le prime frequentazioni micenee (testimoniate a livello mitico dall’arrivo degli eroi Diomede e Antenore, oltre che dai molti frammenti di ceramica micenea dalla Puglia alla valle del Po), interessate al commercio dell’ambra che giungeva sulla costa adriatica a partire dal Baltico. Quando compaiono i primi documenti scritti di età arcaica, nell’area medioadriatica si manifestano dialetti protosabellici, cioè sostanzialmente italici. In Puglia è attestata la lingua messapica, di base illirica.

Per quanto riguarda le sepolture, inizialmente entrambi i gruppi depongono il cadavere rannicchiato, probabile retaggio culturale di popolazioni che provenivano dall’altra sponda dell’Adriatico. Poi però iniziano le differenziazioni tra i gruppi: questo rito resiste solo in Puglia, mentre il Piceno accoglie gradualmente le deposizioni distese e l’incinerazione. Sono comuni le tombe a fossa e più rare quelle sormontate da un tumulo circolare. Tutti i popoli del versante adriatico adottano con il passare del tempo un sistema abitativo organizzato per villaggi, rimanendo estranei al modello urbano greco o etrusco. Tutte le popolazioni producono ceramica di impasto, ma mentre i Piceni realizzano particolari vasi biconici geometrici, kantharoi e kothones, la cultura iapigia produce una ceramica depurata bruno opaca con decorazioni geometriche, distribuita in Puglia ma anche, visto il successo, in Dalmazia, Istria e Slovenia. Tra gli Iapigi sono soprattutto i Dauni a produrre questa ceramica, che si ritrova in molti siti costieri delle attuali Marche. Peucezi e Messapi invece entrarono presto nell’area di influenza greca dopo la fondazione di Taranto. Un altro elemento comune ai due gruppi è la produzione di ornamenti personali (fibule, bracciali e pendagli zoomorfi) mentre più peculiari del Piceno sono i pettorali di forma rettangolare e le spade ad antenne, elmi crestati, cinturoni femminili a losanga in lamina di bronzo.

Dall’VIII secolo a.C., su influsso delle colonie di Taranto e Metaponto, i Messapi danno vita ad abitati con case a blocchi squadrati e tegole, vasi realizzati con il tornio e acquisiscono la scrittura derivata dall’alfabeto tarantino. Così nei primi cippi si leggono nomi messapi come Baoles, o quelli di divinità come Venas o Demetra. Simbolo dell’archeologia salentina è il vaso a due anse ornate da rotelle, tipico della sfera femminile e utilizzato per l’acqua, meglio noto con il nome di trozzella. Talora questi recipienti presentano una decorazione geometrica, talaltra miti omerici; di norma si ritrovano all’interno delle sepolture femminili.

Tra il VII e il VI secolo a.C. la Puglia centro-meridionale risente sempre più degli influssi provenienti da Grecia, Taranto e Metaponto: ne sono esempio l’introduzione di tegole, pietre e mattoni crudi per le case e la regolare importazione di ceramica greca. La Daunia e l’area medioadriatica vedono invece dal VII secolo a.C. un processo di differenziazione sociale che porta alla nascita di aristocrazie e all’affermazione di principes: tale fenomeno tocca l’apice in Campania, Lazio, Etruria e in parte del Piceno. Le aristocrazie indigene importano bronzi da Vetulonia, vasi italo-geometrici etrusco-corinzi e corinzi, avori, oggetti esotici come scarabei egizi, ma producono anche coppie di dischi-corazza con animali fantastici, olle di impasto con figure incise, e depongono questi corredi in tombe principesche a tumulo (ce ne sono esempi a Canosa, Lavello, Cupola). È il momento in cui fiorisce la scultura funeraria con le stele daunie che rappresentano la figura umana (maschile o femminile) tramite una lastra con una testa, particolari che fanno riferimento al rango femminile (gioielli, fibule, pendagli) o maschile (armi, dischi corazza, spade), talora con episodi ricamati sulle lunghe vesti che rappresentano scene di vita quotidiana, miti, credenze. Si diffonde la ceramica della serie Daunia I, caratterizzata da decorazioni geometriche e dai colori rosso e nero.

Con il V secolo la parte di Puglia più legata alla Grecia vede l’introduzione del tornio, la scomparsa progressiva della ceramica locale, l’identificazione tra divinità greche e indigene, il sorgere di santuari misti, la comparsa di documenti in lingua messapica. Ma la guerra contro Taranto di tutte le popolazioni del luogo interrompe questo processo di ellenizzazione e anzi provoca rigurgiti nazionalistici. Nell’area daunia prosegue il dominio dei principes ma con una maggiore distribuzione della ricchezza tra la popolazione. Nascono strutture palaziali con funzione privata, politica e religiosa dove si celebrano rituali comuni e si prendono le decisioni per le comunità. Progressivamente entrano le ceramiche greche (come le coppe magnogreche cosiddette ioniche), vasi attici a figure nere, oreficerie dall’Etruria e ambre. Si diffondono le antefisse a gorgoneion greche e quelle di tipo etrusco a testa femminile nimbata.

Ancora in questo periodo, la solida alleanza commerciale tra Atene e Spina e l’avanzata dei Sanniti in Campania – che taglia fuori i rapporti con l’etrusca Capua – isolano la regione. Nel Piceno invece rimangono salde le figure di principes ai vertici della società, come attestano le statue di guerrieri di Capestrano, Numana, Atessa e la stele di Penna Santo Andrea. Non vi sono più ceramiche daunie ma prevalgono quelle greche mentre continua l’uso di armi quali dischi-corazza, spade, elmi a calotta decorati con corna e orecchie animalesche in rilievo.

Tra la fine del IV e gli inizi del III secolo a.C. le popolazioni adriatiche perdono sempre più i caratteri tradizionali e recepiscono in pieno un processo di grande ellenizzazione proveniente da una Taranto nuovamente faro culturale, stavolta anche dell’area daunia. Si espande la produzione ceramica e artistico-funeraria di influenza ellenistica in centri come Ruvo e Canosa, emerge il gruppo iapigio di stirpe peuceta, fiorente anche per la produzione di vino e olio e in generale per il commercio. Ne sono testimonianza alcuni capolavori come le lastre della Tomba delle Danzatrici e i meravigliosi esempi di vasi che risentono delle iconografie macedoni tra il primo e il secondo abitato daunio. Si avvia, oltre all’assimilazione delle credenze religiose, anche la fase di urbanizzazione, caratterizzata da potenti fortificazioni, che sostituisce i villaggi. Tale spinta è fornita anche da Roma, che fonda la colonia di Luceria nel 314 a.C. All’Urbe si legano presto le grandi famiglie daunie, che mantengono il potere sulle proprie comunità. Nel Piceno si assiste invece a una progressiva decadenza dell’identità (con corredi sempre più simili a quelli di Spina) e all’impoverimento, sicuramente in parte dovuto anche alla calata dei Galli Senoni (che invece mostrano ricche tombe), mentre l’apporto della colonia siracusana di Ancona sposta poco il peso culturale. Roma, nel quadro delle guerre sannitiche, si allea con i principali centri dauni (Arpi, Canosa, Tiati) e sottomette le tribù sabelliche nel 304 a.C. (Frentani, Marrucini, Vestini), nel 298 a.C. si allea coi Piceni e nel 290 a.C. sottomette i Pretuzi. Nel 268 a.C. i Romani trionfano sui Piceni, nel 268 a.C. sui Calabri, e sui Messapi nel 264 a.C. Segue la fondazione delle colonie di Firmum e di Castrum Novum nel 264 a.C. nel Piceno e di Brundisium nel 244 a.C. nel Salento. Si completa in questo modo, anche in ambito iapigio, un assorbimento da parte romana.

Le ceramiche daunie

La storia degli Iapigi si può leggere, oltre che grazie ai miti che la attraversano, anche tramite le numerose tracce archeologiche che ce ne danno testimonianza. Tra queste, meritano un approfondimento le ceramiche daunie, una produzione tipica di una delle etnie iapigie.

La produzione della Puglia settentrionale si differenzia, a partire dall’VIII secolo a.C., dallo stile geometrico diffuso nella zona salentina. Sempre con continuità, e non con «salti stilistici» come avviene nella produzione di Messapi e Peucezi, i Dauni passano dalla produzione geometrica a quella subgeometrica in tre fasi: Daunio I, II e III, tra il VII e il III secolo a.C. I due principali centri di produzione di vasi sono Canosa ed Herdonia: nel primo le ceramiche presentano una grande varietà di forme e una straordinaria ricchezza nelle decorazioni plastiche e pittoriche; nel secondo, invece, i prodotti sono definiti da decorazioni sobrie e compatte, da uno stile più austero.

Nella loro varietà i vasi provenienti dal Nord della Puglia offrono una testimonianza sia della vivacità artistica della zona, sia dei commerci con popolazioni vicine, sia ancora delle differenze e affinità che intercorrono tra popolazioni appartenenti a uno stesso grande gruppo.

Greci

L’arrivo dei Greci nel territorio della penisola italiana è preceduto, in epoca antica, dal mito di Ulisse: l’eroe polytropos, dal multiforme ingegno, era visto come modello dai primi coloni Ellenici che, a partire dall’VIII secolo, diedero vita a centri vicini al mare e fondarono poleis lungo rotte assicurate da preventivi punti di approdo e commercio (come gli emporia, istituiti da mercanti greci e fenici che, in accordo con i sovrani dei luoghi, rappresentavano zone franche in cui scambiare merci, esperienze e conoscenza). Non solo coloni, però: se questi tentavano l’avventura per poi stanziarsi definitivamente, i mercanti erano invece mossi dal profitto. I primi battevano solo rotte marine, i secondi si avvalevano anche di vie interne. I coloni, come dicevamo, avevano nel loro immaginario gli eroi dei nostoi (ritorni), i Greci che tornano dalla guerra di Troia; i mercanti invece aggiungevano a queste figure anche quelle di Eracle e degli Argonauti, famosi per essere giunti in terre più che misteriose e aver sconfitto creature mostruose. Ripercorrendo le gesta di Ulisse, che si confrontò con genti non greche, mercanti e coloni ricostruirono in Italia, dalla Sicilia ai Campi Flegrei al Circeo, una geografia omerica reale che nell’Odissea era solo immaginaria.

La penultima tappa del nostro viaggio, allora, è diretta proprio sulle tracce dell’eroe omerico nelle coste più a sud della penisola, e ci permette di spaziare tra diverse regioni d’Italia, tra città fondate in tempi diversi da persone provenienti dalla Grecia, un Paese che ha influenzato non solo linguisticamente il nostro e che ha dato origine a un gruppo particolare di Italici.

Primi tra tutti i coloni attivi in Occidente sono quelli euboici provenienti da Calcide ed Eretria, che ripercorrono non solo le tracce di precedenti mercanti degli inizi dell’VIII secolo, ma anche precedenti rotte micenee della fine dell’Età del bronzo. Raggiungono la Tunisia ma trovano un blocco a Cartagine. Non così sulle coste italiane, dove fondano le colonie di Pitecusa (Ischia), Cuma, Reggio, Zancle (Messina) e Nasso: è qui che prendono vita le avventure di Ulisse, dal Golfo di Napoli sede del mondo degli Inferi e delle sirene, allo stretto di Messina (Reggio e Zancle) centrale per Scilla e Cariddi, e ancora alla Sicilia (dove fondano Nasso, Leontini e Catania) in cui si trovano i pascoli del sole e la terra dei Ciclopi. Si spingono ancora oltre e arrivano a fondare l’emporio di Tartesso, oltre Gibilterra, presso Cadice, dove confluiscono dal Nord Europa argento, ambra e stagno. Avviano poi rapporti stabili con l’Etruria, mirando alle aree metallifere come l’Elba; è nuovamente il mito a offrire suggerimenti in questo senso: Esiodo racconta di Ulisse che, unitosi alla maga Circe, genera Agrio e Latino dal quale discende il popolo latino. Le notizie sui primi coloni sono riportate anche da Strabone, e vi sono tracce archeologiche di questi primi movimenti. Da una tomba dell’isola d’Ischia datata proprio alla seconda metà dell’VIII secolo a.C., un’epigrafe graffita su una tazza rodia richiama la descrizione della celebre coppa di Nestore descritta nell’Iliade: «La coppa di Nestore era piacevole a bersi / ma chi beve da questa coppa subito / sarà preso dal desiderio di Afrodite dalla bella corona». Il rinvenimento attesta come lo spessore culturale dei primi coloni, imbevuti dei poemi omerici, fosse di grande levatura.

A partire dalle leggende e dalle fonti letterarie e archeologiche, vediamo un po’ più nel dettaglio la storia delle singole colonie. Alla fondazione di Cuma partecipano solo i Calcidesi e non gli Eretriesi: questo lascia presagire che siamo in un orizzonte successivo al conflitto con Pitecusa nella madrepatria tra il 750 e il 720 a.C. I due fondatori sono Ippocle e Megastene, di stirpe calcidese e cumana. Da quell’originaria area di Calcide, dove i ricchi allevatori di cavalli si erano accaparrati quasi tutte le terre, partono i nuovi coloni che, anche se originariamente mercanti, diventano ben presto contadini nelle fertili terre occupate, e Cuma diventa la testa di ponte per il collegamento con il mondo etrusco-laziale.

Nel 734 a.C., dopo Cuma, i Calcidesi fondano Nasso in Sicilia, e a questa seguono le fondazioni di Leontini, Catania e Zancle. Questa volta partecipano al popolamento anche genti della Messenia, cioè del Peloponneso. Da Zancle parte il processo di colonizzazione di Reggio, al quale partecipano Calcidesi e Messeni. Sulla costa dello Ionio nascono invece le colonie achee: Sibari, Crotone e Metaponto. Tra Crotone e Metaponto sorge la colonia ionica di Siri, fondata da genti provenienti da Colofone. La regione d’origine dei coloni è l’Acaia, che si affaccia sulle coste peloponnesiache del Golfo di Corinto, che forse conserva anche reminiscenze micenee. È tra queste colonie che nasce il concetto di Magna Grecia, cioè dell’Italia ellenica, quella che per i Greci è l’Italìa: non una terra altra più grande della Grecia, ma un’estensione a occidente della Grecia stessa, e che per questo diventa «grande».

Sibari è fondata da Is di Elice, secondo alcuni a partire da un gruppo originario di Trezene, all’incirca tra il 720 e il 709 a.C., in un territorio ricco d’argento e rigoglioso per la coltivazione del grano, della vite e dell’ulivo. La tradizione vuole che Is, prima di fondare la città, abbia consultato l’oracolo di Delfi: il vaticinio fu che Is avrebbe dato vita a una delle più fiorenti città mai conosciute, ma destinata a cadere nell’oblio. Nella realtà Sibari impiega poco tempo a espandersi e riesce a sottomettere quattro popoli indigeni e venticinque loro città (come ricordano le fonti e una tavola in bronzo esposta dai Sibariti nel Thesauròs di Olimpia, dove si comprende la natura confederativa, e probabilmente tributaria, del rapporto con queste città) fondando anche le subcolonie di Lao e Scidro.

Sempre sullo Ionio sorgeva l’antica città di Crotone, fondata nel 708 a.C. da Miscello, originario di Ripe, piccolo villaggio dell’Acaia, su suggerimento dell’oracolo di Apollo di evitare di fermarsi nella già esistente Sibari: le successive monete di Crotone con il tripode di Apollo suggelleranno tale storia e legame.

A sud-ovest sorgeva Metaponto, fondata probabilmente alla fine dell’VIII secolo a.C. da alcuni Achei guidati da Daunio, tiranno di Crisa, presso Delfi. Per altri fu Leucippo, forse, a condurre la colonizzazione con un gruppo disomogeneo formato da persone provenienti da diverse parti dell’Acaia. Metaponto è punto di arrivo di valli dove si insinua il commercio nella tratta Ionio-Tirreno (arriva fino a Poseidonia) ed è centro di una fiorente agricoltura (come evidenziano le monete su cui è rappresentata una spiga).

La fondazione di Taranto si deve, alla fine dell’VIII secolo a.C., a coloni di Sparta denominati Parteni, costretti ad abbandonare la terra natia e guidati da Falànto, che prima avrebbe fondato Satyrion e poi, lì vicino, Taranto. Quanto al nome della città, esso pare legato a Tàras, figlio di Poseidone e della cretese Satyria (gli indigeni secondo la tradizione vantavano una discendenza dai Cretesi), figlia di Minosse, che avrebbe fondato Taranto sul promontorio di Satyrion (seguendo questa leggenda, dobbiamo ritenere che Falànto abbia rifondato la città). La città si dota del più attrezzato porto dell’Italia greca e controlla fertili territori ai margini dell’aspro altipiano apulo; unica subcolonia è Gallipoli, che nel suo nome, Kallipolis, reca il significato di bella città.

Sulla costa dello Ionio, a nord di Capo Bruzzano, l’antico promontorio Zefirio, i Locresi fondarono tra il 679 e il 673 a.C. Locri che, da quella punta, prese il nome di Locri Epizefiri (ovvero sullo Zefirio). Si trattava probabilmente di Locresi Ozoli, stanziati vicino al Golfo di Corinto e, forse, in un secondo tempo, di Locresi Opunzi, aiutati da corinzi-siracusani che già controllavano quell’area come scalo. Locri è una città che ben presto diventa molto grande ma che, per espandersi, deve necessariamente guardare al Tirreno superando le catene dell’Aspromonte e delle Serre. Sull’altra costa fonda le subcolonie di Metauro (oggi Gioia Tauro), Medma (oggi Rosarno), e Ipponio, che consentono di fruire di fertili pianure.

Siri, abbiamo detto, è invece una colonia di origine ionica; la città di provenienza dei coloni è Colofone, nella Ionia di Asia. La leggenda più antica, riportata anche da Strabone, la dice addirittura di fondazione troiana. L’arrivo degli Ioni da Colofone si può ragionevolmente collocare nel 675 a.C. La sorte di Siri sarà segnata dalla coalizione degli achei di Sibari, Crotone e Metaponto: nella tradizione della città troviamo così un livello etnico troiano, colofonio, acheo (dopo la distruzione della Siri ionica), tarantino, connesso con la fondazione di Eraclea. Poche in verità le tracce archeologiche della Siri ionica, sicuramente però già in grado di creare subcolonie come Pissunte (ora Policastro Vetere).

Poseidonia, attualmente non lontano da Salerno in Campania e meglio nota con il nome che le diedero i Romani, Paestum, può essere definita al contempo colonia e subcolonia: essa è infatti fondata intorno al 600 a.C. dai Trezeni che non arrivano direttamente dalla Grecia ma da Sibari. Le mura, i grandi templi dorici e gli altri monumenti la connotano come una delle mete preferite dai viaggiatori di tutti i tempi e come uno dei simboli della presenza greca in Italia. Il nome dovrebbe ricollegarsi al dio Poseidone, oggetto di un culto particolare tra i Trezeni, che compare anche nelle monete mentre tiene in mano il tridente e con l’abbreviazione dell’etnico degli abitanti, Pos. Il fiume Sele costituisce il confine settentrionale con il mondo degli Etruschi in Campania e alla sua foce sorge il grande santuario di Era, lo Heraion, punto di contatto anche di tratte commerciali che convergono dal Tirreno, da Metaponto e da Sibari.

Salendo ancora troviamo Velia, attualmente in Campania e legata ai Focei, provenienti da Focea, (odierna Foça, nell’attuale Turchia, non lontano da Smirne). Nel 600 a.C. essi fondano Massalia (attuale Marsiglia), che a sua volta fonda subcolonie tra cui Alalia, oggi Aleria, in Corsica. Nella subcolonia migra anche una seconda ondata di coloni, dopo che Focea cade sotto i Persiani, che inizia a operare scorrerie marittime, entrando presto in contrasto con gli Etruschi di Cerveteri e i Cartaginesi. I Greci prevalgono ma a prezzo di gravi perdite e la battaglia di Alalia, definita anche battaglia del Mare Sardo, segna non tanto una vittoria epocale quanto una battuta d’arresto per l’espansione della grecità in Occidente. Dopo tale episodio e il temporaneo ritorno ad Alalia, di nuovo i profughi di Focea riprendono la via del mare e, dopo una tappa a Reggio, fondano alla fine Velia, fra il 540 e il 535 a.C., sulle coste del Cilento (cosa possibile per i buoni rapporti tra mercanti eubei e focei e per l’assenso di Poseidonia alla nuova fondazione). Velia sorge presso Castellamare della Bruca e probabilmente grecizza il nome di un abitato indigeno, Hyele, diventando Elea in greco e poi Velia in latino. Non essendo una terra particolarmente rigogliosa il nuovo contesto spinge i coloni a dedicarsi alla pesca e alla conservazione dei prodotti ittici. Tra i primi grandi personaggi che la abitano abbiamo Senofane di Colofone: forse giunto qui da Siri, è iniziatore secondo Platone della stirpe eleatica, nella quale si annoverano Parmenide, Zenone di Elea, Melisso di Samo.

Se i Greci Calcidesi avevano fondato nella Sicilia orientale Zancle, Naxos, Leontinoi e Katane nell’VIII secolo a.C., nella parte sud-orientale i corinzi e i megaresi fondarono rispettivamente Siracusa e Megara Hyblaea, mentre Cretesi e Rodii fondarono Gela. Tra le subcolonie di Siracusa si registrano Eloro e Kasmene; dai Calcidesi provenienti dalle vicine Zancle e Mylai e da esuli siracusani è fondata Himera, nota per la battaglia di Himera combattuta nel 480 a.C. e vinta dalle alleate Siracusa e Agrigento contro i Cartaginesi. Selinunte è la colonia greca più a occidente fondata dai popoli della colonia di Megara Hyblaea nel 628-627 a.C.; Eraclea Minoa fu fondata dai Selinuntini fra la fine del VII e la metà del VI secolo a.C.; Kamarina (oggi Santa Croce Camerina) è la terza subcolonia fondata dai Siracusani.

Se l’VIII secolo è il momento delle principali fondazioni, nel VII secolo a.C. si stabilizza il sistema delle città greche in Italia, si assiste all’aumento demografico, all’emergere delle differenze sociali sulla base del progressivo estendersi territoriale delle colonie – con forme di appropriazione privata più o meno lecita – fino alla fondazione delle subcolonie, e alla creazione di una legislazione coloniale. Le fonti ricordano i casi di Zaleuco di Locri, poco prima del 660 a.C., e Caronda di Catania, nel VI secolo, che istituirono norme riguardanti l’inalienabilità dei kleroi (i lotti assegnati ai primi coloni) e altri ambiti pertinenti al diritto penale, civile e privato.

Con il VI secolo a.C. esplodono i segni della coscienza e dell’affermazione comunitaria: lo si avverte dalla costruzione dei grandi cantieri templari, che significano maestranze specializzate e, sostanzialmente, spesa pubblica, ma anche dalla monumentalizzazione dei piccoli santuari del territorio, alcuni dei quali indigeni, e dei santuari di frontiera. Altro segnale dello sviluppo della coscienza civile è la monetazione in argento; a iniziare il processo sono Sibari, Crotone e Metaponto: la moneta significa tesoro pubblico, tesaurizzazione privata, scambio, relazioni. Si irrigidisce anche il concetto della discendenza dai primi coloni con l’istituzione dei «mille», normalmente la corte che giudica o che è autorizzata a cambiare le leggi: a Crotone ci sono dal 530 a.C., ma sappiamo della loro presenza anche a Locri e Reggio. Si tratta di una proiezione a distanza della rappresentanza dei primi coloni (la somma dei maschi adulti che posseggono i kleroi) e, comunque, conserva sempre un taglio di rappresentanza popolare anche con il passare degli anni, nell’ambito di una società sempre più caratterizzata da immigrati, discendenti dei coloni, schiavi, indigeni, i probabili esclusi dai mille. Naturalmente, per velocizzare i processi, fondamentale era l’intervento dei magistrati.

Il primo grande cambiamento negli assetti territoriali si deve all’azione congiunta di Metapontini, Sibariti e Crotoniati contro Siri, intorno alla prima metà del VI secolo a.C. Sibari invece prende una netta piega di politica egemonica nel territorio: proprietaria di un’ampia ed estesa superficie di terra (fra le più grandi anche se in proporzione con quella delle città della madrepatria), abitata da oltre trecentomila cittadini, estremamente rigogliosa, è anche ricordata per il lusso sfrenato. Il tutto dipinge i suoi abitanti come connotati da tryphé (lusso) e hybris (tracotanza). Crotone è invece simbolo della sanità fisica e morale: è la città di Pitagora di Samo, filosofo, matematico, secondo alcuni mago, giunto nel 540 a.C. per evitare la tirannia di Policrate. In questo contesto incontra un’aristocrazia gradualmente emergente tra i mille, che si caratterizza per una sua particolare capacità di prevalere nella pratica agonistica: frequenti sono le vittorie ai giochi di Delfi e Olimpia e stretti i rapporti con i rispettivi santuari; in virtù della loro relazione privilegiata con Apollo, gli aristocratici si fanno promotori della scelta dell’effigie del tripode delfico sulle monete. L’arrivo di Pitagora in una cittadina sconfitta dalla guerra contro i Locresi contribuisce a ristabilire l’ordine e gli equilibri all’interno di una nobiltà fiaccata da una parte, e spinta di continuo all’autoesaltazione tramite la pratica sportiva dall’altra. Per ricompattare questo gruppo attorno a ideali egualitari la cosa giusta da fare parve ripartire dall’educazione dei giovani. Da questa fase Crotone arriva molto compatta a sfidare Sibari: dallo scontro, nettamente sproporzionato numericamente a favore di Sibari e avvenuto presso il fiume Traente (ora Trionto), Sibari esce sconfitta, assediata, distrutta e sigillata dalle acque del Crati che vengono deviate per sommergerla nel 511-510 a.C. Anche i pitagorici saranno oggetto di attacchi intestini da parte della fazione democratica dei Crotoniati e Pitagora si rifugerà a Metaponto.

Cuma è retta da un gruppo di cavalieri provenienti da Calcide ed Eretria, con una classe di non nobili. Ha una chora (vale a dire un territorio) fertilissima e una posizione tale che le consente di intervenire molto incisivamente sul mondo indigeno: trasmette infatti l’alfabeto a Etruschi e Latini, interagisce culturalmente con la Capua etrusca, esercita un dominio navale sul Golfo di Napoli, controlla o possiede Pitecusa, Procida e Capri. Successivamente interagisce con altre popolazioni italiche, influenzandole e acquisendo nuove competenze in diversi campi grazie a guerre e commerci.

Il V secolo vede l’arrivo di molte tirannidi: Ippocrate è tiranno a Gela, Gelone della famiglia dei Diomenidi è tiranno prima di Gela e poi di Siracusa, suo fratello Ierone lo è dopo di lui a Siracusa. Reggio ha come tiranno Anassilao che, mosso da mire espansionistiche, conquista nel 489 a.C. Zancle, fondando una sorta di regno dello Stretto. Ma nel 480 a.C. la coalizione delle tirannidi di Siracusa e Gela e di Agrigento sconfigge i Cartaginesi e i loro alleati nella battaglia di Imera, diventando il limite di controllo marittimo entro il quale Anassilao di Reggio non può spingersi. La forza di Ierone di Siracusa sul mare è riscontrabile dal suo intervento in Campania nel 474-473 a.C. su richiesta dei Cumani per arginare la presenza etrusca: con la vittoria navale Ierone è il vincitore sui barbari e così è celebrato nelle dediche a Olimpia e Delfi (specie negli elmi sottratti ai vinti) e nelle odi di Pindaro: addirittura Ierone pone un presidio siracusano a Pitecusa.

Se le notizie della Taranto del VII e VI secolo a.C. sono scarse, è il V secolo a segnalarne un’importante crescita, con un atteggiamento aggressivo nei confronti degli Iapigi. La vicinanza a un confine nemico porta nel V secolo a.C. a una rarefazione della popolazione tarantina delle campagne e a una concentrazione nella città, dove esplodono artigianato e marineria e dove si compiono le prime esperienze di governo democratico, non necessariamente ispirato al modello ateniese.

La morte di Aristodemo a Cuma provoca forti ripercussioni interne e lotte tra fazioni. La città evidentemente non può più accettare una continuità di governo fatta anche di privazioni e confische e nel 480 a.C. viene fondata una colonia, Neapolis, che sottrae a Cuma terra e sbocco sul mare e che già nel nome alza un vessillo contro l’oligarchia e si dota di un magistrato, il dèmarchos. Neapolis, appena i Siracusani lasciano Pitecusa, non la cede alla legittima proprietaria Cuma ma la prende per sé. Certamente il sorgere di esperienze di democrazia in Occidente è un elemento molto importante, rispetto alla naturale tendenza di governo oligarchico delle colonie; ma essa vive tra tante difficoltà e lotte e solo nel caso di Taranto diventerà stabile e tale da essere anche una molla per l’espansione.

Nel frattempo, i reduci sibariti, che a più riprese avevano tentato di dare nuova vita alla città distrutta, cercano aiuto in Sparta e Atene per la rifondazione di Sibari. Solo Atene risponde con dieci navi ma presto constata l’impossibilità dell’impresa: si orienta allora verso la realizzazione di una nuova colonia di stampo panellenico che sorge su parte del sito della vecchia Sibari, ma che segnala già nel nome, Thurii, di volersi distaccare dalla storia precedente. Dopo alterne vicissitudini che attraversano il secolo, però, i Turini non riescono a prevalere e nella città si afferma un partito antiateniese. La tragica fine della spedizione ateniese contro Siracusa tra il 415 e il 413 a.C. porta al declino della città della madrepatria.

Il IV secolo vede la grande intromissione di Siracusa con Dionigi il Grande e Agatocle sulle città della Magna Grecia, la crescente pressione delle genti indigene brettie e lucane, lo splendere di Taranto.

A Siracusa sale al trono nel 406 a.C. Dionigi il Grande, mosso dal desiderio di liberarsi dei Cartaginesi e costituire un grande stato territoriale: per fare questo, agisce su molteplici fronti, che spaziano dall’Adriatico alle coste della Corsica. Intanto, nella Magna Grecia si fa sempre più pesante la pressione dei Sanniti, dei Lucani e dei Brettii. In questa difficile fase, l’unica città capace di resistere è Taranto, retta da Archita, un pitagorico con buona esperienza di governo: a poco a poco è questa città a sostituirsi a Siracusa nel controllo dell’Adriatico, avendo un’ingente flotta, un forte esercito e importanti fortificazioni. Taranto vede come unica via d’uscita il ricorso a condottieri e armate straniere: si susseguono quelle di Archidamo, re di Sparta, che dopo aver sconfitto Messapi e Lucani trova la morte non lontano da Manduria; Alessandro il Molosso, re dell’Epiro, zio e cognato di Alessandro Magno che muore presso Pandosia combattendo Lucani e Brettii.

Il Molosso si muove su uno schema che prevede contemporaneamente una spedizione in Oriente da parte di Alessandro Magno e una in Occidente; l’anello di congiunzione capace di favorire un’alleanza è costituito da Roma. Questo è un fatto molto grave per Taranto, che non sente come greca Roma e si trova a questo punto isolata. I Lucani si impossessano di Eraclea, la capitale federale della Lega italiota. Trent’anni dopo giunge in aiuto di Taranto Cleonimo, principe spartano; sotto la sua guida Siracusa si riprende l’egemonia della Sicilia orientale e, nel 311 a.C., inizia lo scontro con i Cartaginesi da cui ottiene una pace onorevole. Primo in Sicilia assume il titolo di basileus, sul modello dei diadochi, cioè i generali successori di Alessandro Magno. Si lega con una figlia di Tolomeo I, nuovo monarca d’Egitto, e muta la Sicilia in una monarchia di stampo ellenistico. L’ultimo dei condottieri stranieri è Pirro, che entra in gioco qualche anno dopo la battaglia di Sentino, quando Roma si apre la via alla conquista della Magna Grecia. Taranto si affida a Pirro che giunge con trentamila uomini e venti elefanti da guerra; vince ma perdendo quattromila uomini. Taranto inizia ad affrancarsi, troppo oberata dalle richieste di aiuto di Pirro. Dopo alterni passaggi, quest’ultimo è sconfitto dai Romani a Maleventum e Taranto assediata si arrende all’Urbe.

Siracusa vive invece un ultimo momento di indipendenza con Ierone II: ai tempi della prima guerra punica si districa bene tra Romani e Cartaginesi allorché Roma interviene in Sicilia in aiuto dei Mamertini. Anche allo scoppio della seconda guerra punica si schiera con Roma e ottiene di regnare come sovrano ellenistico con il diadema e la porpora fino alla sua morte. Subito dopo, però, la città si schiera con i Cartaginesi e, in seguito all’assedio di Marcello, sarà saccheggiata brutalmente e annessa alla provincia romana di Sicilia. È quello l’assedio in cui trova la morte Archimede.

Dalla serie di colonie che abbiamo analizzato si vede chiaramente che i Romani, alla fine, riescono a prevalere anche sulle aree del Sud Italia. Ma nonostante Augusto tolga poi alla zona il nome stesso di Magna Grecia istituendo le regiones, tante città come Napoli, Taranto, Reggio e Velia continueranno a vivere e pensare alla greca; Neapolis, addirittura, a parlare la lingua dell’Ellade.

Gli eroi di Olimpia

Risulta difficile elencare le vette toccate dalla cultura delle città greche d’Italia: basterebbe fermarsi agli straordinari templi di Paestum, Agrigento, Metaponto, ai teatri come quelli di Siracusa e Taormina; ricordare alcuni capolavori della scultura come la Venere di Morgantina, la testa di Ade o i bronzi di Riace e il satiro danzante di Mazara del Vallo (anche se, in questi due ultimi casi, si tratta forse di opere che erano in viaggio per altre sedi); oppure menzionare i filosofi come Parmenide, gli storici come Timeo, gli scienziati come Archimede, i pittori come Zeusi. Altrettanti sono i grandi personaggi che vi vennero ad abitare o a soggiornare: da Erodoto a Pitagora, da Protagora a Platone, solo per citarne alcuni.

Sicuramente però per un aspetto alcune città magnogreche detennero un primato in tutto il mondo ellenico: nelle discipline atletiche. In particolare, Crotone ebbe numerosi campioni a Olimpia: dal 558 a.C. si registrano, in 28 Olimpiadi, 19 vittorie di atleti di Crotone.

Daippo fu il primo pugile che vinse alle Olimpiadi del 672 a.C., Milone fu il più acclamato dell’antichità. Come pugile e lottatore vinse sette Olimpiadi e detenne per oltre vent’anni il primato assoluto nelle sue specialità. A lui fu innalzata una statua nel recinto sacro di Olimpia, eseguita dallo scultore Dameas di Crotone. Sposò la figlia di Pitagora e la sua casa ospitò il sinedrio pitagorico. Eccelse anche negli altri giochi panellenici: dieci volte in quelli istmici e nove alle Nemee, tanto da essere considerato una sorta di reincarnazione di Eracle.

Altro atleta eccellente fu Astylos, che vinse in tutte le specialità della corsa. Poiché negli ultimi due agoni gareggiò come siracusano dopo aver cambiato la cittadinanza, fu considerato dai Crotoniati un traditore e la sua statua eretta nel santuario di Hera Lacinia venne distrutta.

Phayllos vinse, nei Giochi pitici, una volta nello stadio e due nel pentathlon, con primati leggendari (e sicuramente gonfiati): 29 metri nel lancio del disco e ben 17 nel salto in lungo. È ricordato in una base dedicata a Zeus Meilichios e rappresentato in un vaso a figure rosse conservato presso il Museo archeologico nazionale di Napoli. Partecipò a proprie spese con una trireme armata anche alla battaglia di Salamina.

Non ha un nome, ma un corredo straordinario, la tomba dell’ignoto atleta di Taranto, del 500-480 a.C., che ha restituito un alabastron (vasetto porta unguenti) e quattro anfore che ricordano probabilmente le sue vittorie nel pentathlon, costituito da salto in lungo, lancio del disco, lancio del giavellotto, lotta, corsa. La struttura scheletrica ci parla di un imponente sviluppo muscolare di quello che fu un uomo sicuramente in grado di procurare gioie alla sua città in terra greca e di procurarne a noi che, ancora oggi, vediamo i segni delle imprese sue e dei suoi colleghi.

Punici

Forse alcuni si sono stupiti trovando, dopo una serie di popolazioni italiche, le vicende dei Greci, un gruppo variegato giunto da un’altra civiltà e insediatosi poi in una forma particolare – riassumibile nella definizione di colonia – nel territorio della penisola. C’è però un altro popolo «estraneo» alle origini italiche che sul territorio italiano ha avuto un grande influsso: quello dei Punici. Soprattutto nelle due maggiori isole i Punici sono passati con i loro commerci o hanno dato vita a centri abitati e città organizzate. Proprio per l’intensità con cui hanno influenzato la penisola, dunque, anch’essi trovano il loro posto tra gli antichi Italici. Prima di arrivare al loro ruolo in Italia, però, partiamo per quest’ultima tappa dalla storia remota di questo popolo.

Il nome Punici (in latino Poeni) è in realtà quello dato dai Romani ai Fenici, e dipende dalla denominazione di origine greca: fin da Omero si utilizza Phoinikes per Fenici e Phoinike per Fenicia, termini legati a phoinix, cioè rosso porpora, la tinta della loro merce più tipica. Tecnicamente si distingue tra Fenici, che operano la prima colonizzazione, e Punici, che da colonie come Cartagine operano una seconda colonizzazione. Nei testi micenei della fine del II millennio si trova già phoinikia per indicare il rosso. Si tratta del popolo che tradizionalmente abitò la terra che oggi coincide, di massima, con il Libano. In che modo si chiamassero tra di loro non è chiaro: nella Bibbia sono indicati come Cananei, abitanti della regione di Canaan, anch’essa legata (come si evince da testi mesopotamici) al colore rosso. Canaan però è un termine che si può forse adattare all’intera costa siro-palestinese, nella quale le città fenicie dell’area costiera cominciano a emergere con tratti distintivi solo dal 1200 a.C., rimanendo discoste dalle penetrazioni all’interno dei popoli del mare come Filistei, Ebrei e Aramei. A quel punto, impossibilitate a ingrandirsi verso l’interno e con un Egitto di nuovo in espansione verso oriente, tali centri prendono la via del mare con rotte che puntano a occidente, con una fase di frequentazione costante dei luoghi che parte dal 1200 a.C. ma una costruzione stabile delle colonie dall’VIII secolo a.C. Al contempo, i Punici sviluppano una sempre più marcata cultura che rielabora influenze egizie, con nuove divinità e una lingua più definita.

Le città-stato che si costituiscono esprimono un frazionamento politico: le più notevoli sono Arado, Biblo, Berito, Sidone, Sarepta, Tiro, normalmente poste su promontori e servite da vicini porti, altre volte ubicate in una piccola isola di fronte alla costa. Tale tipologia di insediamento influenzerà le prime colonie fenicie in Occidente: Cartagine e Nora sorgono su un promontorio; Mozia, Sant’Antioco, Cadice e Mogador su un’isola. In generale, privilegiando acque basse, si costruiva un bacino di carenaggio per le navi per garantire un facile approdo, sfruttando anche la presenza preziosa delle saline per usi alimentari e conservativi. Generalmente il principale fine dei nuovi insediamenti è di natura commerciale e non di ingrandimento territoriale. L’espansione stabile dei centri emporiali parte con Cipro per poi estendersi anche a Creta e Rodi. Non mancano coppe rinvenute ad Atene, Olimpia, Delfi. In Africa e precisamente nell’area egiziana forse c’era una presenza limitata a Menfi; proseguendo a occidente del continente troviamo Utica e poi Cartagine, la cui fondazione si fa tradizionalmente risalire all’814-813 a.C. Dopodiché è complicato, nonostante le notizie letterarie, stabilire quali città della costa africana si debbano alla fondazione diretta delle città fenicie e quali a Cartagine. Sappiamo però che ci sono importanti centri sia sulle coste europee sia su quelle africane.

Crudeli pirati, abili commercianti, inarrivabili navigatori, i Fenici sono ricordati, fin dai tempi di Omero, come insuperabili maestri del mare. Le navi da trasporto erano di solito lunghe una ventina di metri, larghe sei, con un pescaggio di un metro e mezzo, poppa terminante a coda di pesce o voluta, prua di solito a testa di cavallo, occhi magici dipinti alle spalle della prua, albero maestro a vela rettangolare, timone, remi asimmetrici. Tra i mesi generalmente propizi di marzo e ottobre, potevano percorrere o rotte di piccolo cabotaggio (di non oltre 20-25 miglia, che avvenivano durante le ore diurne e con la costa ben in vista) oppure di lungo corso, con attraversamento di mare aperto ma sempre, si presume, con le coste in vista: nei casi in cui proprio non fosse presente uno scalo, era la stella polare (nota come stella fenicia) ben in vista di notte, a indicare il nord. Gli unici tratti di mare aperto erano il canale di Sardegna, il passaggio dall’Africa alla stessa isola e quello dall’Africa alle isole Baleari.

Le navi da guerra, più sottili, avevano collocato all’estrema prua il rostro per l’attacco (una punta in bronzo di varie forme) e un albero aggiuntivo per una piccola vela così da sfruttare anche i venti trasversali per manovre e improvvisi cambi di rotta, mentre la propulsione era assicurata dai remi. Nella loro evoluzione si riconosce prima la pentecontera, lunga circa 25 metri, con 50 uomini ai remi (25 per ogni lato) e, successivamente, la trireme o triera, con 180 uomini disposti 85 per lato e sovrapposti in tre file sfalsate per evitare intralci al remaggio che, alla massima velocità, poteva raggiungere i 5-6 nodi di velocità. La nave era lunga non oltre i 36 metri, con gli altri addetti a varie funzioni oltre che un piccolo contingente di fanteria.

Tali navi dovevano giocoforza muoversi durante tutto l’anno, a salvaguardia di carichi commerciali e delle coste o per sventare la pirateria, rischiando molto di più. Nell’antichità ebbero grande rilievo i viaggi di esplorazione fenici, alla ricerca di nuove terre e risorse: le fonti ci parlano di un periplo del continente africano percorso dai Fenici per volere del Faraone Necao, verso la fine del VII secolo a.C.; il viaggio del cartaginese Annone che, nel V secolo a.C., partendo da Cartagine verso l’Oceano Atlantico superò le colonne d’Ercole e raggiunse il Golfo di Guinea; oppure quello che compì verso il V secolo a.C. il cartaginese Imilcone che costeggiando le coste atlantiche dell’Europa raggiunse la Bretagna e le isole Cassiteridi.

Il commercio fu un altro dei tratti distintivi dei Fenici. L’archeologia e le fonti antiche come gli elenchi dei tributi imposti dagli Assiri ci consentono di ricostruire le merci e le materie prime di cui tale popolo andò sempre alla ricerca: rame da Cipro, stagno dall’Anatolia, lino dall’Egitto, ferro da Tarshish; tra i manufatti, mobili in cedro con intarsi in avorio, coppe di bronzo, argento, recipienti in pasta vitrea, pietre preziose intagliate, sigilli, ma anche schiavi, merci di altri popoli. La produzione di porpora costituisce un’attività di connotazione industriale talmente vasta che determinerà, almeno tra gli altri popoli, il nome stesso dei Fenici. Si trattava di applicare una tintura indelebile ai prodotti di lana o lino realizzati in loco o importati, ad esempio, dall’Egitto. Tale colore si otteneva raccogliendo i molluschi del genere Murex che seguivano un lungo processo di lavorazione. Un’altra produzione industriale, ben sviluppata ma meno identificativa per il popolo, era il vetro, ottenuto con la fusione ad alta temperatura di silicati di calcio presenti in larga misura nelle sabbie delle spiagge del Libano.

Tra le attività artigianali non mancavano la lavorazione dell’oro, del bronzo, del ferro; la capacità di lavorare la pietra; la produzione ceramica con una declinazione commerciale per creazione di anfore da trasporto per olio, vino, e un garum molto apprezzato, ossia una salsa realizzata con pezzi di pesce macerati nell’aceto.

Più che essere attribuita ai Fenici è probabile che l’invenzione dell’alfabeto, cioè di segni ai quali corrisponde un unico suono, debba essere equamente ripartita nell’area siro-palestinese, attraverso un lungo processo che, all’interno della Palestina e della Siria, nonché delle città fenicie, passa da segni ideografici a segni che valgono come consonanti o sillabe (per esempio va-ve-vi-vo-vu); questo fino al momento in cui i Greci ne recepiscono solo la parte consonantica, utilizzando segni diversi per le vocali (ad esempio alfa, in origine una testa di bue derivata da un alfabeto protosinaitico e successivamente sussunta nell’alfabeto fenicio).

Dalle fonti scritte – la Bibbia e autori greci e latini – oltre che da quelle epigrafiche e archeologiche, abbiamo un quadro abbastanza chiaro della religione fenicia; sappiamo che tutta la realtà era permeata di un senso del sacro, grazie a infinite presenze sovrannaturali. Il termine sacro era reso con la parola qodesh, quello generico per divinità era el (dio, come in ebraico, essendo una lingua di origine semitica), al femminile elat. Probabilmente ogni grande città aveva una sorta di assemblea delle divinità, ma anche divinità principali. A Biblo, Sidone e Cartagine per esempio prevalgono Astarte, Baalat, Tanit – legate a fecondità, prosperità, amore e guerra – spesso sovrapponibili; perciò non mancarono, nel tempo, identificazioni con corrispondenti divinità greche o romane (come nel caso di Baal Shamen, signore del cielo e dei fulmini, che richiama Zeus). Vi sono divinità più legate ad aspetti pratici, come Reshef, connesso con folgore, guerra e peste, oppure Chusor, il dio fabbro e artigiano. Nella Sicilia punica vi sono dediche a Mozia per Baal Hammon e Tanit, similmente a Lilibeo. In base a quanto si vede sulle fonti epigrafiche, il santuario di Erice pare essere intitolato ad Astarte, Afrodite e Venere e legato alla prostituzione sacra; qualcosa di simile accade a Pyrgi, porto etrusco di Cerveteri, che ha restituito laminette in oro con dedica ad Astarte e alla corrispondente etrusca Uni (due in etrusco e una in fenicio). In Sardegna è attestato il culto di Tanit a Sulcis, Tharros e Nora; Astarte, Baal e Melqart a Tharros; da Antas una laminetta ci testimonia la corrispondenza tra il dio fenicio Sid e il latino Sardus Pater.

La vita dei santuari cui erano dedicate queste divinità non doveva differenziarsi molto da quella dei templi greci, se non per l’aggiunta di una grande propensione al cosmopolitismo, dovuta anche alla loro ubicazione non lontana da porti e scali. Sono noti culti pubblici, feste e sacrifici periodici (come quelli legati al «risveglio» di Melqart).

Veniamo ora al tema del tofet, il recinto sacro destinato perlopiù a sepolture infantili, tradizionalmente individuato come luogo di sacrifici umani sanguinari. Questo fenomeno, a parte casi eccezionali e che comunque riguardano tutti i popoli del Mediterraneo, è oggi ricondotto a una necropoli infantile destinata ad accogliere i resti dei bambini precocemente scomparsi e che per questo venivano offerti a due specifiche divinità (Tanit e Baal Hammon), separandoli dai comuni defunti e forse chiedendo per loro un aldilà glorioso. Il dio della morte era Mut, che non era oggetto di venerazione anche se i corredi dei defunti raccontano di un culto dedicato al dio; ampiamente attestate sono invece l’attività oracolare nei templi e la magia.

Se per l’amministrazione delle città fenicie della madrepatria esiste all’inizio una monarchia teocratica (che si identifica, cioè, con una divinità), per le colonie occidentali, a causa della presenza di una forte aristocrazia mercantile, è condivisa l’opinione secondo la quale si sia insediata fin dall’inizio una forma repubblicana con due magistrati supremi (sufeti) e un Senato, espressione delle famiglie nobili della città, cui spetta legiferare e programmare la politica estera. All’interno del Senato vi sono comitati più ristretti, composti da cinque membri, che Aristotele definisce pentarchie, con il compito di sovrintendere a temi più specifici, come il comportamento dei generali o la giustizia. Sempre Aristotele ci ricorda che a Cartagine era presente un’Assemblea del Popolo che rappresentava i cittadini liberi, convocata soprattutto in caso di disaccordo tra i due magistrati e il Senato. L’esercito invece, se in un primo tempo prevedeva un consistente nucleo di cittadini in armi e uno di mercenari, vide nel tempo il ruolo dei secondi aumentare vertiginosamente.

Veniamo ora ad approfondire meglio il rapporto tra i Punici e l’Italia, partendo dalle principali località e tracce lasciate dalla popolazione fino ad arrivare al rapporto tra questa e i Romani. In Sicilia il centro più noto è Mozia, una piccola isola di circa 45 ettari posta quasi di fronte a Marsala, grande scalo commerciale per l’antistante regione siciliana, come ci racconta anche Tucidide. Qui azzardò senza fortuna gli scavi anche Schliemann, l’archeologo noto per aver riportato alla luce i resti di Troia. La località presenta una cinta muraria con porte, il santuario di Cappiddazzu probabilmente destinato a Baal Hammon, un tofet, una zona industriale in cui sono rinvenuti moltissimi molluschi marini della specie murice, una necropoli e un centro abitato poco scavato di cui si conoscono bene due case, databili post 397 a.C.: quella delle anfore (conteneva molti esemplari a siluro) e quella dei mosaici, con decorazioni eseguite per mezzo di ciottoli di fiume disposti a formare animali. La statua più famosa è l’efebo, rinvenuto nel 1979 e realizzato in stile severo greco, ma con veste sicuramente punica; rappresenta forse un auriga, simbolo di una cultura mista che si respirava sull’isola.

Segue Solunto, probabilmente il centro più noto per essere stato abbandonato in Età antica, e cioè nel II secolo d.C. Ora se ne scorge l’impianto del IV secolo a.C., tipico di una città greca, con teatro, odeion (un edificio destinato al canto e alle recite musicali) e pianta ortogonale, ma alcuni edifici sacri costituiti da ambienti quasi labirintici e una serie di stele e iscrizioni ci confermano che l’aspetto religioso è sicuramente punico. Della Palermo punica più che l’impianto (si trova sotto la città moderna) si conosce la necropoli in cui all’elemento fenicio se ne aggiunge uno romano, mentre è nota e visibile una fase relativa all’occupazione punica della colonia greca di Selinunte. In Sardegna all’VIII secolo a.C. risalgono gli insediamenti di Sulcis (ora Sant’Antioco) e Tharros (Capo San Marco); del VII sono Cagliari, Nora e Bitia. A nord si registra un’espansione verso Olbia ed è nota una linea di fortezze che tagliavano trasversalmente l’isola, a indicare un progressivo passaggio sotto il controllo di Cartagine nel IV secolo a.C.

Come nei casi delle popolazioni italiche che abbiamo analizzato, anche i Punici dovettero confrontarsi con Roma. In origine Cartagine e Roma ebbero rapporti amichevoli. Ma dopo la vittoria su Pirro, le due si trovarono in conflitto per via delle loro volontà di espansione in contrasto, come dicevamo anche trattando i Greci. Da quel momento, e geograficamente a partire dallo Stretto di Messina, hanno inizio le guerre puniche. La prima comincia nel 264 a.C. con la preparazione da parte romana di una potente flotta navale. Grazie a questa, la città dell’Italia centrale trionfa nella battaglia di Milazzo e organizza una spedizione anche in Nordafrica; nonostante si riveli fallimentare, Roma riesce poi a sconfiggere Cartagine e a conquistare la Sicilia.

La tregua tra Roma e Cartagine dura solo dal 241 al 218 a.C., quando inizia la seconda guerra punica: qui si colloca il famoso episodio di Annibale e degli elefanti, che approfondiremo tra poco. Nonostante una sconfitta romana in territorio italico nel 202 a.C., la seconda guerra si conclude con i Romani vittoriosi grazie alla guida di Publio Cornelio Scipione nella battaglia di Zama: da quel momento Scipione sarà detto Scipione l’Africano.

Infine, Roma, decisa a non lasciare più nulla dell’ex colonia fenicia, decise di combattere la terza guerra invadendola nel 149 a.C.: i Romani, guidati e incitati da Scipione Emiliano, misero a ferro e fuoco la città e uccisero moltissimi uomini, andando a stanarli di casa in casa, mentre i sopravvissuti vennero ridotti in schiavitù. Alcune fonti, seppur inconsistenti, riportano che i Romani non esitarono a infierire sulla terra sconfitta tracciando dei solchi con l’aratro e spargendo del sale affinché su quel suolo maledetto non potesse più ricrescere nulla. Secondo lo storico greco Polibio, ostaggio del Senato romano, Scipione avrebbe abbandonato la città al saccheggio dei soldati, ma poi, ravvisando in quella catastrofe la possibile anticipazione della fine di Roma, si sarebbe messo a piangere. Tutto ciò accadeva nel 146 a.C.

Didone e Annibale

Nell’immaginario collettivo sono due i personaggi fenici che il mito e la storia hanno reso più famosi: Didone e Annibale. A guardare le loro vicende, si intuiscono le motivazioni e si vede poi la concretizzazione dell’inimicizia che a lungo intercorse tra Cartagine e Roma.

Il primo personaggio è Didone, la regina nota per essere stata abbandonata dal suo grande amore Enea e per essersi in seguito tolta la vita, non prima di averlo maledetto. Nella versione raccontata nell’Eneide di Virgilio, Didone era – ed è interessante notare il collegamento con la fenicia madrepatria – sorella di Pigmalione, re di Tiro, il quale le aveva ucciso il marito Sicheo. Scoperto il misfatto, Didone era fuggita da Tiro ed era giunta in Libia, dove si era presentata alla corte del re Iarba per chiedergli un pezzo di terra su cui poter fondare un nuovo regno. Per tutta risposta, egli le aveva consegnato una pelle di bue, affermando che le sarebbe spettata tanta terra quanta sarebbe riuscita a coprire con essa. Didone, però, era stata furba: dopo aver ridotto la pelle in tante striscioline, l’aveva usata per recingere il perimetro di un’area molto più ampia. All’arrivo di Enea a Cartagine la regina venne colta da un grande impeto d’amore, ricambiato dallo stesso troiano che, però, dovette lasciarla per adempiere al proprio destino di giungere in Italia. Didone, straziata dal dolore, si uccise lanciando una maledizione contro Enea e i suoi futuri discendenti, base delle successive lotte tra Roma e Cartagine.

Il tema tragico della donna abbandonata fu apprezzato nel mondo letterario dall’antichità come ai nostri giorni. La citano Apollonio Rodio, Catullo e Ovidio, san Girolamo, Petrarca, Boccaccio, Dante, e autori più vicini a noi nel tempo come Ungaretti. Anche nelle rappresentazioni pittoriche non manca il soggetto di Didone abbandonata: compare, attorniata da ancelle e seduta su un trono, mentre guarda la nave di Enea che si allontana, in un affresco di Pompei. In un mosaico di Alicarnasso conservato al British Museum di Londra sono raffigurati i due su cavalli in corsa. Passando poi alla musica, troviamo Didone ed Enea protagonisti di realizzazioni operistiche – e qui è sufficiente citare la Didone abbandonata con il libretto di Metastasio. Didone divenne un vero e proprio simbolo di libertà fin dal mondo antico: la regina Zenobia di Palmira, ad esempio, si proclamò discendente ed erede politica di questa figura; successivamente, la tradizione romana ha forzatamente creato la discendenza tra Didone e Annibale, nel quadro della contrapposizione completa tra due mondi (quello punico e quello romano), che divennero sempre meno compatibili a mano a mano che gli interessi territoriali ed economici entravano a contatto.

Il secondo personaggio indelebile nell’immaginario collettivo è Annibale Barca (la parola significa folgore), il quale portò la guerra contro Roma, a partire dal 219 a.C., direttamente sul suolo italico. Vincitore nelle tre famose battaglie della Trebbia, del Trasimeno e a Canne, denigrato dai Romani in quanto portatore di una guerra non più convenzionale legata allo scontro aperto, ma che si avvaleva di nuove tattiche che andavano dalla disinformazione e dall’agguato all’utilizzo della cavalleria – che, con il blocco della fanteria al centro, opera una manovra a tenaglia – il generale è probabilmente uno dei più grandi geni militari di sempre. Soprattutto, anche, per la sua capacità di sfruttare forze non omogenee del suo esercito, in buona parte mercenarie, che possedevano svariate e variegate tattiche, tecniche e armi di combattimento.

Tra le fila si distinguevano innanzitutto i Libifenici: costituivano il nucleo della fanteria, elemento indispensabile nello schieramento a falange, che garantiva l’effetto esaltante e rassicurante di avere al proprio fianco un esercito nutrito e spaventoso, formato da soldati leali, pronti a seguire il loro comandante anche oltre i confini del mondo. A seguire c’erano i combattenti celtici che, armati di spade lunghe e scudi ovali, venivano utilizzati con l’obiettivo di travolgere le prime linee avversarie. I Celti erano considerati i soldati più imprevedibili, in quanto estremamente violenti e agguerriti, ma non per questo privi di punti deboli come la mancanza di disciplina. Accanto ai soldati celtici lottavano quelli iberici, muniti di spade corte e giavellotti che scagliavano sulle teste dei nemici prima di infilzarli con la spada: essi venivano chiamati scutarii in virtù dello scudo che avevano in dotazione, detto appunto scutum. Completavano la formazione gli immancabili schermagliatori a cavallo appartenenti al gruppo dei Numidi: il loro ruolo era quello di oltrepassare lo schieramento amico per tempestare a debita distanza le linee avversarie di un fitto lancio di pietre e giavellotti, indossando allo scopo un equipaggiamento assai leggero. Ma l’esercito non finiva qui: Annibale, durante la traversata delle Alpi e successivamente nella battaglia finale di Zama, volle contare anche sulla forza dei famosi elefanti da guerra, sull’esempio di Pirro che ne guidò venti nella battaglia di Heraclea contro i Romani (280 a.C.) e che, così facendo, aveva preso alla sprovvista gli avversari. Il condottiero cartaginese decise di portare con sé sulle Alpi ben trentasette elefanti, ma i pachidermi, non abituati al freddo, morirono tutti assiderati; quando poi Annibale utilizzò lo stesso stratagemma degli elefanti da guerra anche durante l’ultima battaglia della seconda guerra punica, l’esercito romano aveva ormai imparato a contrastare quei giganteschi animali, mettendoli in fuga con urla e trombette.

È proprio sulle orme di Annibale, che scese «dalle Alpi alle Piramidi» – o almeno tentò di farlo – con i suoi elefanti da guerra, che concludiamo l’ultima tappa del nostro viaggio, pronti per scoprire di più sul rapporto tra le popolazioni italiche e la società con cui anche Annibale si scontrò, Roma.
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Prima e dopo Roma: antropologia, geografia e società italiche




Avendo percorso e ripercorso la storia di buona parte dei popoli che hanno abitato in passato la penisola italiana, siamo arrivati al momento di tirare le fila: andremo ora ad affrontare alcune tematiche che interessano i gruppi che abbiamo incontrato e cercheremo i principali punti che li accomunano o li differenziano in modo netto. Come abbiamo notato affrontando le fasi finali delle popolazioni, esse si sono ritrovate a un certo punto, pur in modi diversi, al confronto con i Romani. Per questo, nelle prossime pagine, vedremo alcune caratteristiche antropologiche, sociologiche e geografiche dei popoli italici, partendo dal periodo in cui godevano di autonomia e arrivando alla fase della romanizzazione. Non dimentichiamo, però, che in certi casi sono stati i Greci a determinare tratti culturali le cui tracce sono visibili ancora oggi, e che i Romani per primi sono stati influenzati dalle popolazioni elleniche. Non ci stupiremo dunque se, approfondendo determinate tematiche, sarà l’influsso greco ancor prima di quello romano a fare da padrone. È questo il caso del primo argomento che affrontiamo.

Il rapporto con il sacro

La materia del sacro ha lasciato tracce molteplici tra i popoli italici. Interessa infatti sia gli interni delle abitazioni – o degli edifici destinati a diventare i palazzi delle élite – sia luoghi esterni agli abitati. A volte si tratta di luoghi isolati, spesso vicini a una fonte, ad acque salutari, lacustri, spesso frequentate fin dalla Preistoria e dotate di una carica spirituale capace di oltrepassare l’evo antico e arrivare fino ai nostri giorni.

Ci sono segni della pratica del culto privato, più complessi da riscontrare, e aree di culto pubblico. È questo il caso di Satricum, il centro laziale in cui si palesa la continuità tra il tempio dedicato a Mater Matuta e la fase precedente: il tempio sorge infatti in un’area prima occupata da capanne. Un altro esempio è il sito della Civita di Tarquinia: nel IX secolo a.C. venne sepolto in questo luogo un bambino epilettico; secondo alcuni il ragazzino è alla base del mito di Tagete, il giovane dall’aspetto di vecchio (per via della sua grande saggezza) che istituì la religione e insegnò l’arte della divinazione agli Etruschi.

Per quanto riguarda i culti di tipo domestico, in età arcaica si sono riscontrate testimonianze in strutture palaziali a Serra di Vaglio in Lucania, a Monte Sannace in Peucezia, a Cavallino e a Oria in Messapia: esse sono decorate con elementi architettonici derivati dai modelli greci; le tracce sono perlopiù resti di sacrifici collegati a eroi o ad antenati del clan. Qualcosa di affine avviene, non troppo distante da lì, nei Palazzi di Murlo o Acquarossa in Etruria, caratterizzati da elementi decorativi acroteriali (cioè che coronano il vertice o l’angolo dei frontoni nei templi); essi ricordano gli antenati con cappelli a falda larga e lituo; sono state ritrovate inoltre terrecotte che rappresentano scene di aristocratici su carri, corse di cavalli, consessi di dei. Il riflesso del culto privato in Daunia si riscontra anche nella tipologia delle stele daunie, la cui decorazione, intrecciata di elementi quotidiani e mitici, rimanda probabilmente alle statue acroteriali di Murlo.

I casi di Timmari e Garaguso nell’area dell’Enotria rimandano ancora a edifici domestici non molto diversi da quelli a uso abitativo: essi recepirono costantemente le migliorie portate dai Greci, a partire dalle coperture con pianta quadrata o rettangolare destinate a ospitare la statua della divinità. Troviamo testimonianze anche ad Ascoli Satriano, noto per il rinvenimento più tardo dei grifi di marmo policromo, finiti al Getty Museum e successivamente restituiti; a Lavello, con un tempio che probabilmente funzionava da auguraculum, cioè luogo di avvistamento del volo degli uccelli; a Tiati, che ha un protiro colonnato, ossia la parte antistante al tempio, decorato con elementi di copertura chiamati antefisse.

Oltre alle testimonianze archeologiche, possiamo basarci anche sulle fonti scritte per trovare riferimenti a luoghi di culto esterni. È il caso del Lago di Ansanto, in Irpinia, menzionato da Virgilio nel settimo libro dell’Eneide come ingresso agli Inferi. È ancora a partire dalla scrittura – in questo caso non di opere letterarie bensì di singole scritte o iscrizioni – che si possono riscontrare nomi di divinità e l’esistenza di figure sacerdotali presso i Messapi: è così che conosciamo i nomi della dea Thana di Scala di Furnu e Leuca o Zis Batas, assimilato a Zeus; preziosa traccia è la Grotta della Poesia di Roca Vecchia, che offre quattrocento metri lineari di iscrizioni.

Nell’incontro tra Greci e indigeni però non passa solo l’architettura sacra: si afferma infatti anche il tema dell’antropomorfismo greco rispetto alla rappresentazione simbolica più cara agli indigeni; a volte le due versioni si mescolano, come nel demone-lupo Alybas di Temesa nel Bruttio, in esseri per metà uomini e per metà ferini. Nel già citato caso di Garaguso, compare una piccola statuetta seduta in trono: è forse simbolo del fatto che le genti della città di Metaponto volevano contribuire alla perfetta funzionalità del luogo sacro in cui si incontravano tutti i popoli sotto la garanzia della divinità. La diffusione progressiva di tanti ex voto di divinità antropomorfe, realizzate con tecniche e materiali a basso costo, indica come, nel tempo, il culto delle divinità greche riuscì a diventare capillare. Le divinità che hanno più fortuna sono la coppia per cui si celebravano i misteri a Eleusi – Demetra e Kore – e Afrodite, con profonde connessioni anche con l’Astarte fenicia, che rappresentava la regalità; tra i Messapi incontrano fortuna anche Zeus e, più avanti, Herakles, legato al tema della transumanza e della pastorizia. Anche i corredi tombali ci parlano della progressiva diffusione di divinità greche, con riferimenti a Demetra, a Dioniso e ad altri miti che raccontano rapimenti: basti pensare a quello di Eos e Kephalos o di Tithonos, il giovane amato.

Dall’excursus tra le diverse fonti, possiamo concludere che il rapporto con il sacro vede stretti collegamenti con l’ambito greco. Alla progressiva antropomorfizzazione delle divinità segue un percorso parallelo nel processo di assimilazione della religione greca che si manifesta nelle statue di culto e nei relativi ex voto, nelle decorazioni figurative delle ceramiche, nei cicli pittorici dedicati al ritorno del guerriero, nei ludi funebri e, come ultimo esempio, nelle lastre funerarie delle élite lucane di cui rimangono tracce a Paestum.

Società e guerra

Se è abbastanza noto che gli eserciti greci di periodo arcaico erano costituiti da un nucleo di opliti – soldati dotati di òplon, cioè armatura, una fanteria pesante con elmo, corazza, scudo rotondo, schinieri e lancia, adatta all’urto frontale – sappiamo anche che i Greci della madrepatria hanno aperto le porte ad arcieri, lanciatori di giavellotto e cavalleria. Le città magnogreche però, con il tempo, come abbiamo visto si indeboliscono sempre di più e cercano diversi appoggi esterni (prima con Cartagine, poi con Agatocle e Pirro, passando per Archidamo, Alessandro il Molosso e Cleonimo di Sparta); in questi passaggi subiscono, ma ignorandoli, gli sviluppi della tattica militare che dalla formazione tebana aveva portato alla falange macedone, dotata di schiere molto compatte e lunghe lance chiamate sarisse. Nell’area tirrenica, quindi presso gli Etruschi, i Latini e per una parte i Campani, venne adottata fin da tempi antichi la fanteria oplitica, costituita da tutti gli uomini liberi in età d’arme della polis. Invece le popolazioni montanare dell’entroterra – e dunque Sanniti, Lucani, Brettii, Volsci, Marsi, Marrucini, Frentani, Vestini, Peligni – erano dotati di fanterie pesanti (basta osservare i pettorali a triplice disco metallico denominati kardiophylakès, le spade, le lance, gli scudi) ma, più si procede verso l’interno e l’altura, più diventano naturali un alleggerimento della panoplia, l’uso del giavellotto da lancio, il raggruppamento in poche unità delle schiere per favorire la tecnica della guerriglia e dell’imboscata.

Passando in rassegna altre aree, troviamo i Celti che, come abbiamo sottolineato, erano guerrieri possenti: descritti come furiosi, irascibili, indisciplinati e crudeli (era loro consuetudine tagliare la testa ai nemici). I Celti avevano, secondo gli storici, scarsa attitudine alla disciplina e a tollerare le fatiche, ed erano dotati di una grande propensione all’ebrezza. Non possedevano tattiche specifiche, e utilizzavano elementi desueti rispetto alle altre popolazioni, per esempio il vecchio carro da guerra in linea generale abbandonato con l’Età del ferro. Alcuni portavano una cotta di maglia metallica e preferivano la spada alla lancia per il corpo a corpo, e a volte prediligevano antiche consuetudini che prevedevano che l’esito finale della battaglia derivasse da quello dello scontro di due campioni degli eserciti contrapposti.

Molto delle armature dei popoli italici passa all’esercito romano: lo scudo rettangolare che rimpiazza il clipeus rotondo, il pilum sannitico o italico, il giavellotto, il gladius ispanico, o spada corta. Non solo: nella guerriglia contro i Sanniti, Roma è costretta a rivedere la formazione della legione compatta, che si trasforma in quell’occasione in manipolo aperto.

Vediamo quindi che nel confronto con l’Urbe i cambiamenti non interessano solo gli Italici, e anzi si ha una conferma di come l’incontro – o scontro – tra diverse culture sia sempre capace di incidere su entrambe le parti in causa. I Romani hanno in effetti una capacità strabiliante di mutuare dagli altri tattiche, tecniche e armi per ricondurle a loro vantaggio nelle loro strategie militari. E gli Italici, come più tardi Annibale, saranno in questo cannibalizzati.

Economia monetaria

Le colonie greche svilupparono una monetazione simile, per certi versi, alla madrepatria. Al di là delle emissioni riconosciute internazionalmente, come le dracme ateniesi che raffigurano Atena con in testa l’elmo e con la civetta, animale a lei sacro, le monete vennero poi coniate anche nelle singole colonie del territorio italiano.

Iniziarono Sibari e Crotone con il tripode di Apollo, cioè un sostegno a tre piedi perlopiù di bronzo, spesso premio dato ai vincitori delle gare sportive, che simboleggiava la divinità nel santuario di Delfi, suo principale luogo di culto nel Mediterraneo; poi Velia, Taranto con Apollo Iakinthos, il giovanetto sul delfino Taras; e ancora Siracusa che aveva scelto di rappresentare una quadriga con auriga (legata agli aristocratici che partecipavano alle Olimpiadi) e poi una testa femminile circondata da delfini che ricorda il mito della ninfa Aretusa la quale, inseguita dal dio fluviale Alfeo, si era gettata in mare e aveva raggiunto a nuoto la Sicilia, trasformandosi in una fonte d’acqua dolce. Altre città alludono a emblemi del loro territorio e prodotti: Selinunte raffigura la foglia di sedano (e forse vi tornerà in mente l’etimologia del nome); Zancle la forma semilunata del porto, come indica il nome, falce; Naxos uva e vino; Gela il toro a testa umana simbolo del fiume; Imera il gallo, poiché il nome della città aveva proprio il significato di questo animale; Agrigento il granchio e l’aquila; Metaponto la spiga di grano; Poseidonia il tridente o il dio Poseidone. Nel tempo il predominio di Siracusa ridurrà le emissioni monetali delle altre città e anche i Punici di Sicilia emetteranno monete – con simboli il cavallo, il leone, la palma, la ninfa Aretusa raffigurata come la dea punica Tanit – specie per pagare le truppe.

In generale, dal V secolo a.C. molte città passano da un sistema di monetazione con la presenza di metallo pregiato (anche argento), a serie in bronzo di valore nominale, garantite dalla città anche nei confronti degli indigeni. Riprenderanno i vecchi meccanismi Taranto a partire dal IV secolo a.C. (anche con serie auree) quando tenterà, con condottieri stranieri, di rifarsi un impero, e Neapolis, sopravanzata a Cuma, anche con monetazione argentea.

Con il IV secolo a.C. la realtà monetale dell’Italia antica ha tre distinte forme: oltre a quella appena vista nelle colonie greche, a Roma, nelle colonie romane e in alcuni centri etruschi prevale l’uso del bronzo pesante; l’area centro-italica è invece denominata dalle serie fuse, dette di aes grave. Nei centri etruschi si passa poi dall’uso dell’aes rude (cioè di lingotti grezzi in bronzo) a un primo sistema monetario costituito da una serie argentea con la Gorgone e alcuni aurei con testa di leone di Populonia, forse per le ricche aree estrattive che gestiva (a partire dall’Elba). Seguiranno le iniziative di centri come Tarquinia, Cerveteri, Volterra, Chiusi, Cortona. Anche in questo caso i riferimenti sulle monete variano da personaggi mitologici (è il caso dell’eroe vetuloniese con testa di kethos) o divinità (il Culsans a due teste di Volterra), ad attività economiche (l’àncora, sempre a Volterra, l’aratro, il cinghiale per la caccia a Tarquinia, la ruota, simbolo probabile del commercio in Valdichiana, il polpo a Populonia).

Con l’avvento del III secolo a.C. anche l’Italia settentrionale viene interessata dalla monetazione: le popolazioni celtiche producono una moneta chiamata dracma padana. Nel secolo successivo sarà invece la moneta romana a prendere il sopravvento. Vale però la pena di citare una moneta che rappresenta un simbolo e uno strumento per la trasmissione di un’ideologia: si tratta della moneta federale emessa in occasione della guerra sociale da parte degli Italici insorti. Con questa essi dichiaravano di appartenere, più che a un’Italia geografica, a un’Italia fatta di valori, origini e interessi comuni: essa è rappresentata come una testa femminile con lunghi capelli sciolti e con una corona d’alloro, ed è identificata con il nome in latino o in osco come Italia; è evidente la contrapposizione con Roma, che compare nel denario con elmo, orecchini e collana. I tipi del rovescio (l’altra parte della moneta) rappresentano scene di giuramento o il vitello: vi tornerà di sicuro in mente l’animale totemico – ricollegato, anche per il nome, alle origini italiane – talora in atto di incornare la lupa.

Ed ecco che se ricordiamo le nostre serie della lira – giusto per soffermarci sui tempi più recenti – con il timone e il delfino nelle monete da 5, la spiga e l’aratro in quelle da 10, Minerva con l’olivo nelle 100 lire e così via, non si può non riflettere sulla portata che i processi antichi e le loro simbologie hanno avuto di continuo anche su fenomeni molto recenti. Approfondiremo le tracce del passato rimaste fino a noi nel prossimo capitolo: per ora ci limitiamo a sottolineare che, anche nell’economia monetaria, c’è un percorso di continuità che parte dagli Italici e passando tra Greci e Romani lascia tracce fino a noi. A proposito: la parola moneta, uguale in latino, era attribuita alla dea Giunone con il significato di «colei che avvisa», e il tempio di Giunone Moneta sorgeva a Roma a fianco della zecca.

Alfabetizzazione

Il processo di alfabetizzazione passa in primo luogo dal recepimento dei segni alfabetici che, inventati dai Fenici, sono trasmessi ai Greci euboici e tramite Cuma arrivano al Lazio e all’Etruria. In alcuni casi si ritrovano veri e propri alfabeti (è il caso del calamaio di Cerveteri, del VII secolo a.C., o della tavoletta in avorio di Marsiliana d’Albegna, sempre risalente allo stesso secolo). In una prima fase l’alfabeto viene utilizzato per esprimere le lingue locali, come l’etrusco – e ne sono testimonianza, solo per fare un esempio, i tanti vasi con dedica – il latino o il venetico – pensiamo alle tante lamine della stipe di Este, le sottili lastre rettangolari di metallo sulle quali si incidevano le dediche. Laddove poi vi siano luoghi a lingua mista che subiscono la progressiva influenza romana non è raro trovare testimonianze bilingui: abbiamo esempi in Sicilia e nella Gallia Cisalpina. Dopo il passaggio intermedio in cui le singole lingue locali vengono traslitterate con lettere latine – ed è il già citato caso delle Tavole di Gubbio – alla fine la lingua latina prende il posto delle precedenti, invadendo la sfera pubblica e privata, e culmina con l’introduzione anche dei nomi latini.

Prima di Annibale: quel che succede in Italia, dal Tirreno all’Adriatico

Il nucleo fondante dei rapporti politici nell’Italia antica è costituito dal gruppo sociale che si riconosce intorno a un antenato e a cerimonie comuni. Tali gruppi sociali, o gens, basano i loro rapporti sulla fides, un patto sociale di corretto e leale comportamento, di cui uno dei punti fermi è la possibilità di conubium, cioè di matrimonio, in quanto legati a un preciso possesso di beni e di requisiti comuni. Con l’avvento della Lex Canuleia, a Roma i plebei chiedono ai patrizi di entrare sotto questa stessa giurisdizione ponendo le premesse per la creazione di una nuova aristocrazia basata sul censo.

Dunque, poiché il conubium non equivale alla civitas cioè alla cittadinanza e, anzi, quest’ultima ne mina i privilegi, si mettono progressivamente in atto, a Roma, l’hospitium, lo ius exilii, lo ius commercii e lo ius migrandi: sono tutti provvedimenti e leggi che permettono alle élite non locali di entrare nella città e attivare pratiche di conubium e di progressiva ascesa politica. Si tratta insomma di varie modalità con cui si attua un’integrazione, se così si può definire, tra Romani e non Romani. Abbiamo già fatto l’esempio dei Claudii sepolti in una tomba di Cerveteri con il cognome etruschizzato Clavties, e questi erano sposati sia a donne latine sia a donne etrusche; ma è anche il caso dei Veturii che pur essendo insediati a Roma conservavano proprietà a Preneste.

Con questo processo di accoglienza, a volte culminante nella possibilità di rappresentare i propri interessi e le proprie genti in Senato, Roma apre soprattutto alle classi gentilizie etrusche, campane, ma anche, seppure in piccola parte, sabine e celtiche. Ciò si ripercuote, com’è facile intuire, in importanti sostegni diplomatici che Roma ottiene grazie a molti appartenenti a queste genti che avevano un peso in patria; è il caso del comportamento filoromano di diversi cavalieri campani che, nel 343 a.C., si rifiutano di combattere con i Latini contro Roma ed è il motivo dell’atteggiamento oscillante degli Etruschi, che a Sentino nel 295 a.C. alla fine ritirano le forze. Oppure, è Roma che interviene a favore di queste aristocrazie, come quando un esercito romano placa, nel 310 a.C., una rivolta popolare contro i Cilnii, la gens da cui discenderà Mecenate.

Con il tempo si concretizza e si esplicita una lealtà alla città di Roma che, più che essere coscienza cittadina, rappresenta la soddisfazione di appartenere a una casta. Come abbiamo detto, da questo processo sono esclusi i Sanniti, che per troppo tempo hanno mostrato ostilità, e i Greci che, per quanto in varie situazioni come a Taranto, Crotone, Siracusa hanno avuto parti politiche in alleanza con Roma, mostrano sempre un atteggiamento di cultura superiore che non permetterà mai loro di diventare membri del Senato. Così, anche grazie a questo quadro di alleanze, si ricrea la spaccatura storica fra l’Italia delle città (la parte che va dall’Etruria al Lazio e fino alla Campania) e l’Italia della pastorizia, della transumanza, del Ver Sacrum: una lotta, un contrasto perenne tra sviluppo e arretratezza.

Sotto questa Italia ci sono le città greche e sopra c’è il mondo dei villaggi celtici. Che i Celti fossero ritenuti alieni lo ricorda anche il sacrificio nel 228 a.C., ordinato dai libri sibillini, di Gallus e Galla, Graecus e Graeca, non considerati italiani; la vera Italia è, dunque, quella a occidente dell’Appennino. D’altra parte, anche quando si eseguirono i primi giochi gladiatori nel 264 a.C., furono impiegate le armature dei Sanniti e dei Galli, popolazioni ostili e aliene. Alla fine, le aristocrazie di questa parte occidentale d’Italia, coagulate intorno a Roma, si legano contro i montanari e i predoni Liguri, Sabini, Volsci, Equi, Sanniti, abituati a taglieggiare i vicini più fortunati, a non avere insediamenti stabili, a seguire la via dei tratturi, a spostare improvvisamente grandi quantità di genti. Proprio per paura di questo mondo disaggregante le aristocrazie scelgono il sistema della polis. E sarà su questo mondo disaggregato di montanari e pastori che potrà contare anche Spartaco, nella sua rivolta servile.

Roma si trova dunque a capo di una koiné tirrenica in cui c’è un’Italia di concezione romana, contrapposta a un’Italia di genti pastorali. La terza guerra sannitica, in cui i Sanniti si coagulano insieme anche a Sabini e Galli Senoni sotto la guida di Gellio Egnazio, è la resa dei conti finale tra questi due mondi. Dopo questa e la battaglia di Sentino gradualmente i Romani e i loro alleati si spingono all’interno dell’Appennino scardinando gli avamposti interni e impedendo il ricongiungimento tra Sannio e Umbria. Un ulteriore banco di prova sarà la calata di Annibale, quando di nuovo molte parti dell’altra Italia si legheranno al condottiero cartaginese, ma con tutta quella fragilità rappresentata dal loro disordine interno: non c’è infatti una condotta politica univoca capace di rappresentarli.

Nella Gallia Cisalpina il fenomeno di aggregazione a Roma procede in forma meno diretta. Di sicuro la fondazione di Ariminum e la costruzione della via Aemilia costituiscono due baluardi (il secondo quasi un limes) per l’inizio del controllo del Nord Italia. Ma non è sufficiente. Nel 225 a.C. si verifica una sollevazione generale di popoli padani, tra tutti i Galli Boi e Insubri, e i Liguri: le popolazioni transalpine dilagano nell’Italia centrale e vengono bloccate a Talamone. Da lì i Romani con gli alleati riprendono l’attacco assalendo Mediolanum e vincendo nella battaglia di Clastidium.

Presto però sarebbe calato dalle Alpi Annibale e avrebbe goduto fortemente della collaborazione di Galli e Liguri in chiave antiromana. Se i Galli erano definiti belve, i Liguri erano considerati predoni, selvatici, ostili: abitavano in castellieri imprendibili ed erano privi di un governo che li rappresentasse. Con loro le soluzioni furono drastiche: reimpianto coatto e deportazione. È anche il caso degli Apuani che vengono deportati a Benevento nel 180 a.C.

Nel frattempo, appena l’anno prima, era stata fondata la nuova colonia latina di Aquileia al di là del Po, in condizioni non di piena sicurezza, rafforzata poi con la rapida realizzazione della via Postumia che, raccordando tronchi già esistenti, garantiva il collegamento di Genova con Piacenza, Cremona, Verona e Aquileia, e favoriva l’integrazione delle comunità locali con i nuovi venuti sulla base di un flusso di persone e merci che garantivano a tutti una serie di vantaggi. D’altra parte, la descrizione che Polibio fa dell’Italia del Nord nel 166 a.C. – come terra fiorente con cereali e allevamenti di suini utilizzati quasi in toto dall’esercito – è emblematica, e le nuove tecniche agricole avvantaggiano tutti, a partire dai Celti. Vengono ricacciati indietro i Salassi che, posizionati in Val d’Aosta, minavano le attività estrattive dell’oro sui fiumi dei Lebeci. Mario respinge anche i popoli germanici dei Cimbri e dei Teutoni. Anche più avanti nel tempo, nelle Alpi e specialmente con i Salassi, la situazione non facile richiederà un intervento su più fronti: il loro commercio di sale, indispensabile alla pastorizia, viene bloccato; nel 25 a.C. avverrà la fondazione di Augusta Praetoria, attrezzata per difendere i passi del Piccolo e del Gran San Bernardo. Emblematica è anche l’adesione spontanea di alcune genti alpine a Roma: Marco Giulio Cozio, figlio di un re indigeno, viene promosso a prefetto dei Romani (seppure prima fosse princeps tra la sua gente), offre ad Augusto l’arco di Susa e si inserisce addirittura tra la gens Iulia dell’imperatore, lui che aveva nome gallico.

Con la guerra sociale, intrapresa con l’obiettivo di convincere Roma ad accettare un’unica comunità egualitaria, compaiono le prime epigrafi che presentano iscrizioni in caratteri gallici; qui è scritto di un certo Tanotalos, che è Kuitos lekatos, cioè un legatus di nome Quintus. Un Calventius commerciante di Milano, un insubre, dà la figlia in sposa a un Calpurnio Pisone, di illustre famiglia: un loro figlio sarà console a Roma nel 58 a.C. e diventerà suocero di Giulio Cesare, che ne sposerà la figlia Calpurnia. Vediamo qui un caso di politica matrimoniale che porta a discendenze davvero rilevanti.

D’altra parte, anche la religione si fonde affiancando agli dei romani quelli locali: Iuppiter, il Giove romano, diventa Felvennius a Verona, Adceneicus a Milano; ma anche Mercurius ed Hercules vengono adottati dagli indigeni; ci sono inoltre intere comunità romane, oltre alle matronae, devote al dio Belenus di Aquileia.

Un altro fenomeno che testimonia la nascita di un contesto rinnovato e in cui si uniscono diverse culture è la quantità di intellettuali che produce il nuovo mondo e che, naturalmente, trova successivo posto a Roma: Catullo da Verona, Cinna da Brescia, Cecilio Stazio da Como, Cornelio Nepote dal Po, Virgilio da Mantova, Tito Livio da Padova. Molti di questi, come Livio, non vivono però in totale serenità la loro provenienza da altre parti d’Italia, e anzi sono accusati di essere troppo legati alla loro origine. Ne è testimonianza evidente la prefazione degli Ab Urbe condita libri di Tito Livio: qui l’autore richiama Antenore, il mitico fondatore di Padova di cui abbiamo descritto la tomba.

In un modo o nell’altro, con la violenza o con politiche pacifiche, si va creando una convivenza, un’unione e in parte una sovrapposizione tra gli antichi popoli italici e il nuovo, dominante, popolo romano.

Ben presto tutti si sentiranno «italiani».

Alla fine, la concessione della cittadinanza è l’arma vincente, la merce di scambio più utile. Le due concessioni del diritto di cittadinanza nel 91-89 a.C. ai soci italici e nel 49 a.C. ai Transpadani, pur con tutte le difficoltà, diventano davanti agli occhi di tutti quasi un disegno provvidenziale: disegno che, peraltro, è raggiunto volta per volta non con un procedere unitario, ma sulla base dell’impianto giuridico ed etnico della comunità che si ha di fronte, quindi con un processo duttile, data la varietà italica. Dalle città greche, ai vici e ai castella appenninici, dalle città etrusche ai villaggi protourbani umbri e piceni e così via, alle varie popolazioni viene concessa la cittadinanza secondo schemi e modalità specifiche. E forse meglio di tutti ha riassunto la centralità della cittadinanza Cicerone, quando ha affermato: «Civitas, id est libertas» e cioè che la cittadinanza è libertà politica, con i diritti e le garanzie che ne conseguono.

La nascita delle regioni augustee

Sappiamo che Augusto, tra le cose memorabili del proprio testamento, ricorda di aver ottenuto nel 32 a.C. il consensus di tutte le genti d’Italia; mancano pochi mesi alla battaglia di Azio, e dopo quella vittoria si concludono i tempi sanguinosi delle guerre civili, si sviluppa la concezione di un’Italia come realtà amministrativa unica (con Sicilia, Sardegna e Corsica che costituiscono circoscrizioni provinciali autonome), si ristabiliscono le antiche consuetudini italiche e, allo stesso tempo, l’Italia e Roma tornano al centro del mondo mediterraneo contro il potenziale pericolo di un impero orientale guidato da Alessandria d’Egitto. Ora che le legioni non possono stazionare in Italia – a eccezione delle due flotte di Classis e di Miseno, di alcune stationes militum lungo le grandi direttrici viarie contro il brigantaggio e dei pretoriani nella capitale – tutti gli uomini liberi tra le Alpi e la Calabria godono del diritto di cittadinanza.

In questo quadro si realizza una progressiva romanizzazione che, per esempio nella scrittura, come accennavamo, passa dal bilinguismo a testi in lingua locale ma con alfabeto latino, fino all’ostentazione delle storie di famiglia in latino lungo le vie funerarie (e non più «nascoste» all’interno degli archivi familiari o negli ipogei). Viene proposto per l’Italia un ordinamento – definito anche reticolo geodescrittivo intermedio – tra il governo centrale e le singole republicae dei municipi, inglobati nelle varie regiones. Di questo provvedimento parlano i geografi antichi, gli storici, i gromatici. Uno dei motivi di fondo era la conoscenza globale, area per area, delle risorse economiche, dei mercati, del popolamento e della sua composizione (ma non per fini tributari). In tutto furono undici le regiones dell’Italia, cui si aggiungeva Roma divisa a sua volta in quattordici parti. Nella distribuzione in regiones si tenne in conto il fatto che, a parte stagionali fenomeni di transumanza, le popolazioni erano ormai stanziate stabilmente, nelle campagne o nei centri, e si considerarono aspetti economici e confini geografici definiti, ad esempio, da grandi fiumi.

Siamo dunque arrivati a un provvedimento che abbiamo già incontrato all’inizio del nostro viaggio, quando ci siamo soffermati sui nomi delle regioni del passato e attuali, e durante il percorso, ogni volta che abbiamo accennato o insistito sul destino dei popoli italici con la romanizzazione. Possiamo quindi affrontare ora un rapido excursus delle zone in cui il territorio è stato diviso con la riforma augustea.

La prima regio a essere costituita fu Latium et Campania, comprendente le parti centrali e quelle meridionali dell’attuale Lazio – in sostanza il Latium antiquum e quello adiectum – e, a sud, l’area fino alla piana di Salerno, regione che includeva i popoli che avevano contrastato l’espansione verso la Campania, come Cuma, Partenope, Ischia; l’ultima regio fu la Transpadania, che abbracciava parte del Piemonte e della Valle d’Aosta, e la parte nord-occidentale della Lombardia. Due regioni avevano solo il numero: la IV, cioè il Sannio Antico o gli Abruzzi che raccoglieva i popoli del centro e del versante adriatico della penisola (Sabini, Equi, Equicoli, Marsi, Marrucini, Peligni, Vestini, Frentani, Pentri), e la VIII, o Cispadana, poi definita Aemilia per il passaggio della via e, significativamente, non abbinata a un etnonimo dominante, data la congerie di popoli che la abitavano.

La Regio II, Apulia et Calabria, comprendeva le parti più orientali di Lazio e Campania, compreso il Beneventano: al suo interno si snodava il percorso della via Appia fino a Brindisi. Per Calabria si intendeva invece l’attuale penisola salentina, e i popoli che ne facevano parte erano i Dauni, gli Iapigi, i Messapi e buona parte delle genti sannitiche, fino alla greca Taranto. Alla Regio III, Lucania et Bruttium – in termini odierni Basilicata e Calabria – appartenevano antiche città greche come Crotone e Locri. La V comprendeva il Teramano e arrivava nell’attuale territorio marchigiano fino all’Esino, cioè il territorio dei Praetutii, e aveva il nome di Picenum. Alla Regio VI, nominata Umbria, appartenevano i territori tra Esino e Conca, che poi costituivano l’ager gallicus occupato dai Galli Senoni e l’Umbria (intendendo con questo nome il territorio a sinistra del Tevere, il Casentino, fino a Sarsina e Mevaniola).

La Regio VII Etruria raccoglieva tutte le tradizionali metropoli etrusche: Perugia, Cortona, Chiusi, Arezzo, Volterra, Populonia, Vetulonia, e si spingeva a settentrione fino alla Magra e, nell’interno, fino a Sestino. La IX, o Liguria, si estendeva a nord dell’Appennino, fino alla valle del Po; nell’area della Costa Azzurra raggiungeva Nizza e confinava con la provincia della Gallia Narbonese, mentre la X, Venetia et Histria, andava dal fiume Oglio e dal Lago d’Iseo fino a tutta la penisola istriana: vi abitavano Celti, Camuni della Val Camonica, Anauni, sul confine con le province di Pannonia e Dalmatia. Infine, la XI, Transpadana, comprendeva il territorio tra il Po, le Alpi, il corso dell’Oglio e l’Alta valle dell’Adda: vi erano, tra i Celti, gli Insubri, i Salassi in Val d’Aosta, i Lepontii in Ticino.

Con tale organizzazione si supera la contraddizione tra quella per capoluogo greca ed etrusca e quella tribale, tipica di una buona parte d’Italia.

Dai tempi di Augusto si erano riversate in Italia decine e decine di popoli dal Mediterraneo e oltre, sia come schiavi sia come cittadini liberi: Iberi, Celti, Germani, Greci, Traci, Punici, Ebrei, Numidi, Egizi, Africani, Nabatei e molti altri, ciascuno portando con sé, spesso, la propria cultura e le proprie credenze religiose. Con il crollo dell’impero romano, con le invasioni barbariche e la successiva guerra greco-gotica e con l’occupazione dei Longobardi tutto questo sistema andrà in frantumi: da una parte ci saranno i ducati longobardi, dall’altra territori che rispondevano all’impero bizantino e, per esempio in Sicilia, ai domini prima arabi poi normanni, con una forte immissione di elementi etnici completamente diversi da quelli in precedenza affermati sul territorio.

Il resto è storia recente, con un sistema di regni che deve attendere l’Unità d’Italia per ritrovare una ricomposizione generale del territorio, tra guerre, nuove invasioni e mescolanze etniche. Neppure con l’Unità si ha un ripristino delle regioni, ma a metà del secolo scorso si è arrivati al culmine di un processo che ha portato, alla fine, a una situazione in cui le tracce del periodo antico risultano ben evidenti. Abbiamo infatti evidenziato che quasi la metà delle regioni italiane, istituite solo nel 1948, recano i nomi delle antiche regiones augustee. Tra le regioni che rimangono «escluse» possiamo ricordare la Lombardia, la terra dei Longobardi; il Molise, che prende il nome da una contea normanna; la Basilicata, che riprende un termine greco – basilikós cioè reale, imperiale – ma legato alla dominazione bizantina, e l’Emilia-Romagna, che se per la prima parte è legata all’Aemilia, per la seconda lo è a Romania, il termine con il quale i Bizantini indicavano quest’area occupata precedentemente dai Romani.

Insomma, tutti questi segnali ci mostrano non solo la continuità tra i popoli italici e l’ambito romano, ma testimoniano anche la misura in cui i segni del passato sono arrivati fino a noi. Nel prossimo capitolo, quindi, proveremo a cogliere altri elementi di sopravvivenza di questi antichi popoli nei riti e nelle tradizioni delle regioni d’Italia.








4

Cosa resta di noi? Il lascito degli Italici a Roma e ai posteri




Siamo sicuri che un popolo scompaia con la sua conquista da parte di un altro popolo? Quasi mai, anche perché a volte quella che sembra una resa è in realtà una sottomissione di comodo – anche se le forme esteriori dell’amministrazione e del culto mutano, magari in seguito a uno stato di occupazione più oppressivo; in altri casi possono tramandarsi tradizioni religiose o ancestrali per generazioni, talvolta deformandosi in parte, ma lasciando inalterato un filo rosso per millenni.

L’elemento del sacro, come abbiamo visto analizzando alcune testimonianze scritte o altre fonti materiali, è un buon parametro per considerare i cambiamenti e i lasciti tra generazioni differenti. Parlando degli Italici occorre prudenza in questo campo: dobbiamo pensare a quanto tempo sia passato e al fatto che, nei vari secoli, si sono succedute le antiche religioni dei popoli italici, celtici, punici; la fase romana che favorisce l’incontro con fedi esotiche come quelle di Iside, Mitra, Cibele che trovano fortuna e diversi seguaci; una continuità, sia pur trasformata e latinizzata, di buona parte della religione e degli dei greci; il culto imperiale.

Dopo la fase di divinizzazione degli imperatori, fra Costantino e Teodosio, segue una fase di legittimazione prima e di riconoscimento poi del cristianesimo come religione di stato: da quel momento si fa aspra la lotta tra la nuova religione e le persistenze dei vecchi culti, che si fanno più resistenti soprattutto nei pagi, i villaggi delle campagne da cui deriva il termine paganesimo. Il cristianesimo non esita a contrastare apertamente le vecchie religioni, talora anche con furia iconoclasta, talaltra con la sostituzione sistematica del luogo di culto pagano con quello cristiano, con la rimozione degli idoli e la loro sostituzione con le figure di Cristo, della Madonna o di santi. Non è raro che, soprattutto questi ultimi, conservino attributi della divinità precedente: anche questo avviene nell’ottica di favorire passaggi graduali al nuovo mondo; ed è ancora per questo che vengono spesso conservate feste e tradizioni coincidenti con il calendario astronomico e agricolo. In tutto ciò dobbiamo ricordare anche che i popoli invasori – Goti, Ostrogoti e Longobardi – alla caduta dell’impero romano avevano un proprio pantheon religioso che presto dismisero in nome della nuova religione.

È con queste premesse che andremo di nuovo in giro per l’Italia, questa volta a cercare che cosa, rispetto al grande filtro del sacro, può essere setacciato come una pagliuzza d’oro che rimanda allo spirito di chi abitò per primo l’antica Italia. E lo faremo, per chiarezza, utilizzando l’attuale divisione amministrativa delle regioni, operando una selezione non esaustiva ma solo esemplificativa. Rimettiamoci dunque in viaggio per scoprire il lascito dei nostri predecessori.

Piemonte

Iniziamo dal Piemonte, e più specificatamente dalle Alpi occidentali e da quelle Pinerolesi. In quest’area ci sono siti che riportano testimonianze di culti risalenti addirittura alla Preistoria: si tratta perlopiù di luoghi elevati, vette, caverne, anfratti, roccioni che dominano il paesaggio che li circonda, spesso rivolti a oriente o verso scorci maestosi, aree in cui sgorgavano sorgenti o nelle quali crescevano rigogliosi alberi sacri, presso i quali le comunità locali si riconoscevano e si identificavano da millenni.

Dopo il tentativo dei Romani di incorporare nel loro pantheon le divinità locali, tra la fine del IV e l’inizio del V secolo, un padre della Chiesa ha contribuito decisamente alla diffusione e al consolidamento del cristianesimo nell’Italia settentrionale: si tratta di san Massimo, vescovo di Torino e del Nord-ovest d’Italia; è giunta fino a noi una sua raccolta di circa novanta sermoni da cui emerge un legame profondo e vitale del vescovo con il suo territorio e con il popolo. Il fattore che san Massimo nel V secolo s’impegnò a neutralizzare è legato al riaffiorare delle pratiche cultuali connesse alla religiosità precristiana, caratterizzata come abbiamo spiegato da un’impronta di religio romana innestata su credenze preistoriche e di animismo primitivo. Un campionario di manifestazioni cultuali da cui le popolazioni non si discostavano facilmente perché, nonostante fossero condannate dalle omelie di san Massimo, vi vedevano riflesse l’immagine degli antenati e le radici della propria identità vilipesa dalla conquista romana. In numerosi siti è possibile evidenziare infatti le diverse fasi storiche della permanenza del sacro e anche della convivenza sincretica di culti diversi, spesso addirittura in contrapposizione tra loro. Quando parliamo di sincretismo intendiamo un mutamento che vede una sovrapposizione tra le caratteristiche di due religioni. Basti pensare ai luoghi di culto del paganesimo agreste dapprima osteggiati e poi, in qualche modo, tollerati e inglobati in riti e devozioni propriamente cristiani.

San Massimo comprese che la rimozione degli idoli o la distruzione degli altari pagani, dei siti rupestri, delle fonti sacre, dei boschi e degli alberi venerati, potevano essere percepiti come atti violenti capaci di disorientare la popolazione, di spogliarla dell’identità collettiva, e preferì imboccare una strada che portò ad astenersi dalla violenza messa in atto dai primi evangelizzatori per contrastare il paganesimo. Si preferì allora invitare ad assumere atteggiamenti che accompagnassero la popolazione, senza strappi psicologici, dalle credenze dei padri alla nuova religione, appropriandosi lentamente dello spazio pagano (in cui vennero introdotte croci e statue di martiri) e con la sovrapposizione del tempo dei rituali pagani con quelli cristiani. D’altronde molto spesso vi furono movimenti aspri di resistenza, come in Retia, che portarono anche all’uccisione degli evangelizzatori.
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MAB Museo archeologico di Bene Vagienna

Provincia di Cuneo

Testimonianze dell’antico abitato di Vicus Bagienni

e del sito romano successivo Augusta Bagiennorum

Museo archeologico di Acqui Terme

Provincia di Alessandria

Reperti dalla Preistoria al Medioevo, con particolare focus sulle popolazioni liguri che hanno abitato la zona

Museo civico archeologico di Arona

Provincia di Novara

Dai manufatti più antichi, risalenti al Neolitico, si arriva all’Età del bronzo con la presentazione del contesto dell’insediamento del Lagone di Mercurago, e all’Età del ferro, con oggetti riferibili alla Cultura di Golasecca provenienti da Arona e Castelletto Ticino



Lombardia

Spostiamoci ora in Lombardia, la regione italiana che – tra l’Ultima Cena di Leonardo, i luoghi del potere longobardo, i siti palafitticoli ai piedi delle Alpi e molti altri preziosi siti – detiene il maggior numero di siti Unesco del nostro Paese, sia materiali sia immateriali. Ed è proprio a partire da uno di questi, le incisioni rupestri della Val Camonica in provincia di Brescia, che possiamo trovare i segni del passato: queste rappresentano infatti una sorta di santuario della Preistoria a cielo aperto, con centinaia di migliaia di incisioni. Nel caso in questione, quando arrivarono gli evangelizzatori tra le montagne della valle, esisteva già una solida tradizione spirituale: quei monti custodivano da millenni un pantheon di divinità legate all’adorazione del sole, alla caccia, al culto dell’acqua, e si era qui affermato il culto del dio celtico Cernunnos dalla testa di cervo; successivamente, anche le divinità romane si sono sovrapposte a quelle locali.

Ma non ci sono solamente tracce tangibili: ancora una volta torniamo al significato dei nomi dei luoghi, inequivocabili riferimenti capaci di riportarci al passato e di farci sentire un po’ più vicini alle genti venute prima di noi e che in noi hanno lasciato molto. Pensiamo allora al Dosso dei Pagani, l’antica denominazione delle Rumine a Saviore, o alla cosiddetta Tomba del diàol a Cevo: accanto a entrambi sono state ritrovate delle incisioni i cui soggetti rimandano ai nomi appena ricordati. Le Tambe dei Pagà – tamba significa luogo nascosto, pagà è abbreviazione dialettale di pagani – sono una serie di cunicoli sotterranei utilizzati dagli ultimi pagani che si rifiutarono di convertirsi alla nuova religione; ebbene, quest’area ancora in ottimo stato era sede di miniere di rame preistoriche.

Torniamo a Saviore dell’Adamello: questo comune, che conta meno di mille abitanti, vanta però tracce del passato che si ripercuotono nelle feste tradizionali e in elementi folcloristici, alcuni vivi tuttora, altri meno sentiti solo da pochi anni. A cominciare dal periodo pasquale, si può vedere l’usanza di maridà le püte: il Venerdì Santo gli abitanti erano soliti intonare cori epitalamici, canti nuziali in lode degli sposi, e accendere grandi falò. Immaginiamo una serie di canti, il suono di corni e trombe che richiama le giovani da sposare, ma che punzecchiano anche quelle già impegnate o quelle che si sospetta abbiano una relazione nascosta, e che vengono quindi spinte a confessarla. Per l’occasione, inoltre, la parrocchia di Saviore donava pane bianco, ciliegie, pere e carrube agli abitanti dei paesi vicini. Si tratta di rituali che ai nostri occhi possono apparire strani, in contrasto con le lunghe lotte per l’emancipazione; ma se tralasciamo questi particolari e riusciamo a soffermarci solo sull’aspetto tradizionale, allora potremo cogliere e apprezzare i segni di antiche pratiche. Lo stesso vale per le rogazioni, forse una delle più sentite festività di stampo cattolico nel mondo rurale: questi processi di supplica sono indissolubilmente legati ai culti per favorire la fertilità della terra e sono il retaggio di un politeismo di origini ancestrali. E che dire di tutte le circostanze in cui il fuoco è, come nel caso del maridà le püte, centrale per la sua simbologia e per la sua facoltà di purificazione? Citiamo solo, come esempi, la notte del solstizio d’estate e la festa patronale (di San Giovanni) il 24 giugno: in queste occasioni il buio si tinge, o si tingeva fino a pochi anni fa, di quelle che paiono infinite stelle; questo spettacolo non ha però solo un senso estetico: i fuochi, oltre a regalare un meraviglioso scenario, sono in grado di proteggere, almeno nella concezione ideale, i raccolti dai demoni e di rendere la terra fertile con il calore che emanano.

Tra Saviore e Cevo, un’altra località che abbiamo citato poco fa, è collocato il Bàit del Sànch, il fienile dei santi: questo luogo, secondo la leggenda, ospita demoni capaci di mettere in atto misteriosi e terribili danze; i giovani dei paesi vicini, chiamati da bellissime ragazze, correvano il rischio di lasciarsi convincere a seguirle e finivano poi trascinati nei rituali demoniaci del fienile, scoprendo che le affascinanti giovani erano in realtà ripugnanti creature dai piedi di capre. Ancora oggi, passando accanto al Bàit del Sànch, pare che si sentano i suoni della Dòna del zöck, la signora del gioco. In base ai racconti, quando la Dòna del zöck giungeva nei pressi di baite isolate, era capace di praticare le sue stregonerie sugli animali e di lasciare tracce, tutte spiacevoli, del suo passaggio. Riuscite a indovinare da dove deriva questa figura, così come quella di altre streghe o simili che popolano le valli montane? Proprio da una divinità pagana, forse Erodiade o Diana, citata nel Canon Episcopi – un documento di istruzione ai vescovi sull’atteggiamento da tenere nei riguardi della stregoneria – come portatrice di danni e paure. E il nome del fienile ci racconta anche altro: benché ospiti creature sabbatiche, è collegato alle figure dei santi. Non è raro, infatti, assistere a sovrapposizioni dei santi cattolici a divinità pagane, effetto dell’incontro tra culture diverse che, nel corso del tempo, sono state sottoposte a una convivenza forzata. Come esempio di questo fenomeno, citiamo ancora quello della roccia di Preda del Gal su cui sono state in passato poste dodici croci e una figura circolare: e in quel luogo, come in tutta la Val Camonica, sono presenti croci di cristianizzazione realizzate con l’intento di risacralizzare luoghi prima dedicati al culto di divinità pagane.

Se la Val Camonica è il principale centro lombardo per la quantità di testimonianze che offre, non possiamo però non considerare anche, almeno in breve, l’area della Brianza. È qui infatti che si realizza l’importante ciclo cerimoniale della Giubiana. L’ultimo giovedì di gennaio – e per chi pratica i dialetti sarà immediato il collegamento tra Giubiana e giöbia, il quarto giorno della settimana – le famiglie contadine dell’area brianzola erano solite, fino a pochi anni fa, riunirsi attorno alla tavola per una cena in cui protagoniste erano le donne. Dopo aver consumato un pasto a base delle immancabili castagne secche cotte nel latte, veniva lasciato sul gradino del focolare un piatto di risotto con la salsiccia; la Giubiana, una signora piuttosto avanti con l’età, nella notte scendeva e, se non trovava il piatto per lei, si vendicava facendo soffrire i membri della famiglia per i morsi d’insetto: una punizione destinata ad arrivare vari mesi dopo, in estate, ma si sa che la vendetta è un piatto che va servito freddo, a differenza del risotto dimenticato. Non è neppure il caso di esplicitare chi ci ricorda la Giubiana, una signora anziana che scende dal camino e si aspetta un piccolo riconoscimento; possiamo però specificare, innanzitutto, che quella della Giubiana non è precisamente la figura di una strega, nonostante la credenza popolare per cui i consessi delle streghe si tengono proprio di giovedì. La Giubiana è piuttosto un essere mitico, indipendente dalla tradizione cristiana e forse riconducibile agli antichi Celti.

Per scoprire lo scopo delle sue visite, dobbiamo proprio tornare indietro nel tempo, alla ricerca delle prime apparizioni di figure simili a lei che si manifestano in altri periodi dell’anno. E allora ecco la Befana che viene nella notte tra il 5 e il 6 gennaio; la Rododesa che si muove nell’area di Belluno; la Perchta che vaga tra le Alpi orientali oppure – e qui dobbiamo fare attenzione – l’Anna Perenna dell’antichità romana, cioè la divinità legata al perpetuarsi delle stagioni, una sorta di personificazione femminile del corso dell’anno. A queste figure è attribuita la funzione di controllare alcuni comportamenti femminili nell’ambito della sfera domestica, per esempio la gestione della filatura. La Giubiana quindi, con le sue visite e con la processione a lei dedicata – e in cui, caso unico in Lombardia, erano le donne stesse a mascherarsi – garantiva un contatto, una sorta di protezione anche in forma di controllo sulle donne delle famiglie, e come nel caso del maridà le püte, soprattutto sulle giovani in età da marito.

Il contatto con le ragazze «da sposare» è anche stretto nel caso, che qui ci limitiamo a citare, del ciclo cerimoniale brianzolo del cantà ginè. Come per la Giubiana, sono presenti vari riti, tra cui evidenziamo i falò simbolici delle figure che rappresentano donne di diverse età e di diverso aspetto, ed è presente una commistione di elementi che rimandano a fasi differenti del passato. Liturgie antichissime, credenze romane, simboli legati al passato si sovrappongono a creare rituali che – per quanto possiamo leggere in maniera distaccata o non considerare effettivamente validi – sono in realtà alla base di tanti comportamenti e di molte credenze che abbiamo interiorizzato nel corso del tempo.
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MUPRE – Museo nazionale della Preistoria della Valle Camonica

Capo di Ponte, Brescia

Culti, abitati, santuari, sepolture degli antichi abitanti della Val Camonica

Incisioni rupestri della Val Camonica

Provincia di Brescia

Arte rupestre testimoniata su circa duemila rocce

in oltre centottanta località

Museo nazionale della Val Camonica romana

Cividate Camuno, Brescia

Reperti successivi alla conquista romana della valle

Civico museo archeologico di Milano

Collezione preistorica ed egizia nella cornice

del Castello Sforzesco

Museo archeologico nazionale della Lomellina

Vigevano

Testimonianze del territorio dalla Preistoria

alla romanizzazione



Trentino-Alto Adige

Se le Alpi dei versanti piemontese e lombardo non ci sono bastate, se vogliamo scoprire ancora qualche dettaglio sulle figure femminili che dominano il folclore e l’immaginario collettivo, allora possiamo fermarci per una tappa in Trentino-Alto Adige.

È nel contesto del Trentino, in particolare, che troviamo con grande frequenza le figure delle anguane. Questi esseri particolari sono spiriti dell’acqua che, secondo la leggenda, si uniscono agli uomini e talvolta li scelgono come sposi, creando così diverse coppie di esseri umani e di anguane che si mescolano e si confondono con le altre coppie, nascondendosi tra esse. Per scoprire le origini di queste figure, dobbiamo probabilmente risalire alle tradizioni celtiche: le anguane derivano infatti dalle Adganae, le matrone dei Celti. Da una parte il culto per le anguane prevedeva la pratica di offerte propiziatorie, anche di piccoli oggetti (i simpula); dall’altra si registra la presenza di un rito sacrale che si svolgeva sulle dorsali delle valli o in radure con fuochi (ancora una volta) e libagioni. Esiste anche un corrispettivo maschile delle anguane, i salvans: si tratta di uomini che si riteneva abitassero i boschi e le montagne, uomini pelosi e selvaggi. Da non dimenticare è lo spiritello Salvanèl che, come i salvans, deriva con ogni probabilità dal dio Silvano; ciò ha fatto pensare a una lunga permanenza di tale culto in questi luoghi.

Nel contesto della cristianizzazione della Val di Non, cioè nell’ambito di una conversione forzata, a Cles, in provincia di Trento, un tempio dedicato a Saturno è stato distrutto in risposta alla resistenza dei pagani. Si tratta, come dicevamo parlando dei Reti, di una divinità molto cara all’antica popolazione che abitava la zona e che lo venerava insieme con la dea Reitia. Oggi vediamo tracce del culto e del passaggio dei cristiani nei resti del tempio tuttora visibili.

Passiamo ora nell’altra parte della regione per trovare i Krampus: raffigurati come esseri demoniaci, essi sono un buon esempio di commistione tra elementi pagani e cristiani; si accompagnano infatti a san Nicolò, ma per la tradizione sono giovani uomini travestiti da diavoli che si manifestano la sera del 5 dicembre e che sono ricollegabili a Pan. Vista la loro somiglianza con la maschera femminile delle Perchten – che nella tradizione sfilavano durante le processioni fatte nell’ultima settimana di dicembre e nella prima di gennaio – secondo un’altra versione i Krampus hanno in realtà origine dalla dea Freyja.

Infine, è bello ricordare una leggenda del Trentino-Alto Adige, quella della Fata di Rocca Pagana. Essa ci narra la storia dell’ultimo sacerdote di Nettuno e rappresenta un indizio della rimanenza pagana del suo culto in questi luoghi: ancora oggi una leggenda ricorda la fede incrollabile dell’ultimo sacerdote di Nettuno e la sua disperazione al pensiero che, morto lui, nessuno si sarebbe più ricordato come onorare i vecchi dei. Ma quanto vorremmo incontrare quel sacerdote, e rassicurarlo che, nonostante tutto, la memoria dei culti antichi è ancora viva dopo tanti secoli?
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Fondazione museo civico di Rovereto

Collezione di reperti dalla Preistoria all’età romana

Museo retico di Sanzeno

Testimonianze dell’antico popolo retico e area

archeologica che racconta il passato della Val di Non

Museo delle palafitte di Fiavè

Provincia di Trento

Siti palafitticoli preistorici dell’arco alpino,

con ricostruzioni della vita quotidiana degli uomini primitivi

Spazio archeologico sotterraneo del Sas

Trento

Né museo né area archeologica, è uno spazio in cui si vedono testimonianze di circa duemila anni di storia antica

Museo di Ötzi, Museo archeologico di Bolzano

Il reperto più cercato e ammirato del museo

è la mummia di Ötzi, l’uomo del Similaun



Veneto

Fra le campagne del Veneto, durante la processione della rogazione cristiana – costituita da preghiere, atti di penitenza e processioni propiziatorie per la buona riuscita della semina – si era soliti recitare una preghiera di gruppo. Il sacerdote intonava le Litanie dei Santi e non appena si giungeva in punti prestabiliti, la processione si fermava, il chierico alzava la croce e, rivolgendosi in direzione dei quattro punti cardinali, recitava le invocazioni delle litanie: «A folgore et tempestate, a peste, fame et bello…» e altre a cui la popolazione rispondeva «Libera nos Domine», cioè «liberaci, o Signore», dal fulmine e dalla tempesta, dalla pestilenza, dalla fame e dalla guerra, e da tutti gli altri mali ricordati dal sacerdote.

Questo rito sacro, riscontrabile nelle campagne venete ma in realtà ben presente in quasi tutte le regioni italiane, è la chiara derivazione di un rituale risalente alla religione romana, quello delle ambarvalia. Si tratta di un appuntamento agricolo che si verificava con cadenza annuale alla fine di maggio: dopo la lustratio, cioè la purificazione solenne dei campi per assicurare la fertilità e disperdere il male, ciascun agricoltore portava con sé i membri della famiglia e offriva tre bestie sacrificali (un toro, una pecora e una scrofa). Dall’osservazione delle loro viscere si vaticinava se il sacrificio era stato gradito, e in caso contrario doveva essere ripetuto.

Mentre la processione si snodava, i fedeli si fermavano alle diverse stazioni erette agli ingressi delle fattorie – capitelli e edicole votive che avevano sostituito sistematicamente antichissimi punti di culto alla dea Ecate Trivia, al dio Janus (Giano) e alla dea Reitia – dove il sacerdote leggeva un brano del Vangelo, benediceva le campagne con il triplice segno fatto con una croce astile, faceva l’invocazione e portava in ogni famiglia un mazzo di crocette variamente dipinte, ottenute con il gocciolio del cero pasquale. Troviamo lo stesso rito anche in altre zone dove il materiale utilizzato per le piccole croci erano le canne. Racchiuse in un sacchetto di tela cerata, le crocette venivano appese agli alberi da frutto, alle viti, o agli alberi dei filari dei campi di grano: lo scopo era proteggere le messi, proprio come nell’antico rito risalente alla religione romana.


UNA TAPPA A…

Museo archeologico nazionale di Adria

Provincia di Rovigo

Reperti dalle aree archeologiche di epoca preromana

(soprattutto testimonianze del primo emporio greco

e della conseguente città etrusca) e romana scoperte

nei dintorni della città

Museo nazionale atestino

Este, Padova

Collocata nel contesto della cinquecentesca

Villa Mocenigo, dà testimonianze preziose

soprattutto dell’antica Ateste

Museo civico archeologico di Padova

Reperti preromani e romani, tra cui da notare

il busto di Sileno



Liguria

Quelle che in Trentino sono le anguane, le figure che potremmo descrivere un po’ approssimativamente come streghe e che in Piemonte si chiamano masche, in Lombardia strie, in Liguria assumono la denominazione di bagiue o bazure. Secondo quanto si racconta, le bagiue di tutta la regione sono solite riunirsi nelle notti tra il mercoledì e il giovedì e tra il venerdì e il sabato, e portano con sé in queste occasioni scope e bastoni sui quali sono fissate delle candele.

Il territorio ligure è poi caratterizzato dal diffuso culto per la Grande Madre, che si annida forse dietro a divinità come Holda, Trozar e Padellar. Quest’ultima è una dea osco-umbra, e se guardiamo una mappa della Liguria e ci soffermiamo sulla provincia di La Spezia, nel comune di Arcola, troveremo la località Predellara: nel nome sembrerebbe esserci un rimando all’antica divinità. E proprio per rinfrescare la memoria sull’importanza dei toponimi e sui loro collegamenti con i secoli passati, possiamo prendere in considerazione: il Monte Marmagna, nell’Appennino tosco-emiliano e poco distante dal confine ligure, riconducibile alla Mater Magna; Tellaro, che ricorda la dea Tellus; i monti Caprione e Capriano che, come anche Capri e Capraia, rimandano immediatamente alla divinità umbra Cupra.

Anche nel Ponente ligure, in una delle località più note della regione, Sanremo, è presente nel folclore la figura di Maire, o Maier Maciucia: si tratta di una bagiua che, dopo aver scagliato malefici, viene rincorsa da una folla inferocita che la vuole aggredire. Per provare a salvarsi, la strega si getta nelle acque del torrente San Romolo, causando l’apertura di un enorme baratro che subito viene ricoperto dal piccolo fiume. In Maier Maciucia, una strega scacciata dalla città, pare di vedere una certa continuità con la Mater Matuta etrusco-romana e con altre divinità femminili a questa assimilabili.

Infine, in Liguria, incontriamo riferimenti anche a divinità che trovano corrispondenza in nomi di luoghi. Il legame con il territorio è qui palese: parliamo infatti del culto per il dio celtico Penn, divinità delle alture e delle montagne, e protettore dei viandanti. E non è un caso se gli Appennini hanno un nome che contiene al suo interno quello della divinità, e neppure se la bella cima del Penna in Val d’Aveto – nei pressi di Genova – o il Monte Pennino delle Prealpi Liguri sono a esso collegati. Ancora una volta, però, è bene precisare che il culto di Penn ha avuto una sua fine con la cristianizzazione, o meglio una trasformazione attraverso un’operazione di sincretismo con Giove Pennino.


UNA TAPPA A…

Museo archeologico nazionale di Luni

Provincia di La Spezia

Resti della storia, lunga 1400 anni, della colonia romana

di Luna

Museo preistorico dei Balzi Rossi

e zona archeologica

Ventimiglia

Grotte ai piedi di una parete rocciosa

di calcare dolomitico, frequentate dall’uomo preistorico nel Paleolitico; da notare le sepolture

Area archeologica di Nervia

Provincia di Ventimiglia

Area archeologica della città romana di Albintimilium,

principale centro dei Liguri Intemelii, stanziati

nell’VIII-VII a.C. sull’argine destro del fiume Nervia

Museo civico di archeologia ligure di Genova

Nello splendido contesto di Villa Durazzo Pallavicini

a Pegli, il museo ospita più di cinquantamila reperti

della Liguria dalla Preistoria all’età antica



Toscana

Se dalle coste del Mar Ligure ci spostiamo verso est, raggiungiamo ben presto quelle del Tirreno e, in particolare, le acque che ospitano, tra le altre, l’Isola d’Elba e l’appena citata Capraia. E se dal litorale procediamo verso l’entroterra, la nostra destinazione non possono che essere le province della Toscana.

Dobbiamo dirigerci in quella di Siena per visitare la Grotta Lattaia di Cetona, collocata all’interno del Parco archeologico naturalistico di Belverde. Conosciuta fin dall’antichità, è stata utilizzata fino a pochi anni fa, quando era ancora diffusa la credenza secondo la quale bevendo l’acqua gocciolante dalle stalattiti durante i periodi della gravidanza e dell’allattamento, le donne avrebbero sicuramente avuto latte in abbondanza. Questa credenza è arrivata a noi fin dalla Preistoria; inoltre, ci sono materiali preistorici che attestano uno sporadico uso della grotta fin dal Paleolitico. Sappiamo con certezza che la frequentazione a scopo di culto della grotta risale almeno al III secolo a.C., infatti sono stati ritrovati vasetti in miniatura ed elementi anatomici in terracotta che riproducono piedi e mammelle, oltre a frammenti di statue collegati ai riti della fecondità, rappresentanti donne che allattano o tengono fra le braccia un bambino. Ma anche per i tempi a noi più vicini non mancano testimonianze: possiamo infatti ritrovare piccoli doni o ex voto; tra i reperti moderni si riscontrano in particolare monete, medagliette e statuette votive che ci raccontano la persistenza dei culti.

E la grotta di Cetona non è un caso isolato: la sacralità dell’acqua collegata all’allattamento ha un riscontro nell’ampia diffusione di fonti lattaie, che in Toscana sono chiamate anche pocce lattaie e, su più ampia scala, sono note pure come sorgenti galattofore; all’origine del nome c’è la forma delle stalattiti, ma anche il liquido colore del latte grazie alla quantità di carbonato di calcio che contiene. Fonti o sorgenti simili possono essere trovate in Val d’Orcia: è nel comune di Pienza, perla delle colline toscane, la fonte lattaia di Sant’Agata. A Monterchi, in Valtiberina, il culto dell’acqua legato alla maternità è stato probabilmente d’ispirazione a Piero della Francesca per il dipinto La Madonna del Parto. Anche in questo caso la leggenda popolare indica che le donne non più in grado di allattare avrebbero recuperato latte a sufficienza dopo aver bevuto quelle acque dotate di particolari proprietà; non esistono elementi scientifici che provino i poteri di tali acque sotterranee, ma le tradizioni sembrano confermare nettamente questo fatto. La cosa più probabile è che l’incontro tra l’esigenza e la suggestione riuscisse a colmare l’assenza di latte che eventualmente mancava per i bisogni nutrizionali minimi: il resto rimanda a un rito teso alla sacralizzazione dell’atto, premessa, come il parto, per la continuità della vita, sotto la protezione di una grande divinità femminile dal tempo della Dea Madre, passando per dee etrusche, forse in seguito a Iside Lactans, fino alle Madonne che allattano Gesù.

Spostandoci dalle dolci colline della Val d’Orcia alle cime dell’Appennino tosco-emiliano, troviamo segni della sopravvivenza del paganesimo etrusco-romano risalenti alla fine del XIX secolo. In realtà, però, non si tratta di testimonianze che possiamo concretamente vedere: dobbiamo, piuttosto, rifarci alle tradizioni e alle leggende popolari. I nomi di alcune divinità risuonano in creature soprannaturali che si riteneva abitassero la zona: è il caso della divinità Fufluns che si trasforma nel folletto Faflo (presiedeva il ciclo del vino), o di Tinia, la suprema divinità celeste affine a Zeus-Giove, che diviene Tigna.

Il fatto straordinario è che non si tratta di regioni remote e marginali della nostra penisola, bensì del cuore della campagna italiana più evoluta e ricca. Ma per quanto possa stupire, è proprio qui che si concentra un patrimonio di credenze e pratiche che, per quanto in molti casi nascoste o taciute, testimoniano la sopravvivenza di una fede salda in divinità antiche, spiriti sovrannaturali, folletti, elfi, streghe, profezie, sortilegi, incantesimi, amuleti, pratiche mediche non convenzionali e, a volte, persino nel paganesimo classico.

Sappiamo che il paganesimo è sopravvissuto a lungo nelle campagne e che, come in altre parti d’Italia, il cristianesimo ha tentato in ogni modo di sostituirsi ai riti pagani. Sebbene sul lungo termine ci sia indubbiamente riuscito, possiamo anche affermare che i culti pagani sono sopravvissuti a lungo nelle campagne, almeno come superstizione e quindi come sovrastruttura della nuova religione divenuta ufficiale. Molte chiese sono sorte sui resti o in prossimità dei luoghi di culto precedenti; e quasi di sicuro molti contadini, se pure andavano in chiesa la domenica e nei giorni di precetto, probabilmente immaginavano di essere ancora negli antichi templi e forse, invece che al Dio cristiano, si rivolgevano a quella sovrastruttura per affrontare le maggiori difficoltà.


UNA TAPPA A…

MAEC, Museo dell’Accademia Etrusca

e della città di Cortona

Provincia di Arezzo

Tra i reperti più rilevanti si ricorda

la Tabula Cortonensis

Museo civico per la Preistoria del Monte Cetona

e Parco archeologico naturalistico di Belverde

Provincia di Siena

Nel museo sono documentate varie fasi del popolamento umano nel territorio che gravita intorno al Monte Cetona, a partire dal Paleolitico fino alla fine dell’Età del bronzo; a esso è collegato il parco archeologico

Museo archeologico nazionale e parco di Chiusi

Provincia di Siena

Reperti della storia di Chiusi dall’Età del bronzo fino

a quella longobarda, con particolare riguardo

al periodo etrusco

Museo archeologico nazionale di Firenze

È il più grande museo archeologico dell’Italia

a nord di Roma, ospita collezioni di diversi popoli

ed epoche antiche

Roselle

Provincia di Grosseto

Città antica in cui sono attestate tracce di frequentazione durante la Preistoria e la Protostoria, urbanizzata dagli Etruschi nel VII secolo a.C.

Museo delle statue stele di Pontremoli

Massa Carrara

Conserva le statue stele della Lunigiana, offrendo

quindi anche testimonianze degli antichi Liguri



Marche

Se ci siamo stupiti davanti alla persistenza di superstizioni e credenze in aspetti del soprannaturale che consideravamo assolutamente fantasiosi, allora proseguendo verso l’Appennino centrale non potremo che rimanere nuovamente impressionati dalla solidità con cui alcune leggende vivono. Dobbiamo dirigerci in particolare nella catena dei Monti Sibillini delle Marche e, con un po’ di allenamento – che forse non ci manca dopo tutte le nostre tappe tra le varie catene montuose –, salire sulla vetta del Monte Sibilla. Qui, sopra una corona di rocce, si trova una grotta piuttosto famosa, che è centro e origine di molte delle suddette leggende. In base a queste, è proprio la cima a ospitare il paradiso della Sibilla appenninica, anche chiamata Sibilla Picena o di Norcia: è una figura mitica che con il passare dei secoli ha assunto tratti sempre nuovi e diversi in base ai popoli e alle culture che si sono succeduti.

La Sibilla, secondo la tradizione locale, è una fata buona: dotata di capacità da veggente e incantatrice, vive in armonia e circondata da ancelle dotate di poteri magici che sono solite scendere dal monte per insegnare a tessere e a filare alle giovani del posto. Esiste anche una tradizione simile che però vede uno spostamento di fanciulle «al contrario»: le fate, bellissime donne con piedi di capra, durante la notte frequentano i balli e le feste di paese, ma al sorgere del sole – un po’ come Cenerentola a mezzanotte – devono salire nuovamente sui monti. Se non si ritirano in tempo non si trasformano e gli abiti principeschi diventano poveri stracci come la protagonista della celebre fiaba. E, a quanto pare, da un loro ritardo è nato un preciso luogo dell’Appennino: è la Strada delle fate, chiamata così proprio in loro nome, cioè una faglia a duemila metri sul Monte Vettore; essa viene fatta risalire a una fuga precipitosa da una delle feste in cui le fate si erano attardate.

Ma le teorie sulle fate della Sibilla sono anche altre: gli anziani della regione raccontano che esse erano solite ballare il saltarello – un ballo tipico delle regioni centrali quali, oltre alle Marche, Lazio, Umbria, Abruzzo e per una parte il Molise – all’interno del loro antro sulla vetta della montagna calzando, ai piedi caprini, zoccoli fatti con legno di fico. Furono le fate, secondo la leggenda, a insegnare il saltarello agli uomini e a costruire il primo tamburello.

Un’altra teoria legata alle fate è che la Sibilla scagliò sull’antico paese di Colfiorito una pioggia di pietre come punizione per gli abitanti della zona che avevano mancato di rispetto alle fate. Questi allora abbandonarono la località, che fu in una fase successiva ripopolata da un popolo nomade, che le diede il nome di Pretare e che strinse un rapporto di salda amicizia con le fate.

Vista la permanenza del culto e la persistenza nelle tradizioni locali, cerchiamo ora la continuità con il passato e il legame con i nostri predecessori. Alcuni fanno risalire l’origine della leggendaria figura della Sibilla al culto di Cibele, altri a quello di Venere, altri ancora a culti animistici oppure alla dea etrusca Nortia – e, non a caso, uno dei nomi alternativi della Sibilla è proprio Sibilla Nortia. È difficile avvalorare una sola di queste teorie e convalidare le tesi di singoli studiosi, perché dallo studio delle iscrizioni, dai ritrovamenti e dagli studi eziologici si ricavano tesi che sostengono ora una ora l’altra ipotesi.

Da questa molteplicità possiamo però ricavare una certezza: la Sibilla assorbe nella sua figura plurimi tratti e il che ci porta a ipotizzare una contaminazione. Come la Cibele dei riti orgiastici è misteriosa e segreta; come Venere è sensuale e affascinante; come Nortia, la divinità degli Etruschi inventori dell’aruspicina, ha capacità da indovina. Non solo: abbiamo detto che la Sibilla abita sui monti ed è protettrice delle fonti e del lago nascosto nella valle del Vettore; ebbene, la dea orientale già citata, la Grande Madre, è divinità dei monti e delle acque, ed è possibile che i nomi di Cibele e Sibilla derivino l’uno dall’altro. A Cibele ci si riferisce inoltre come alla «dea turrita» o «turrigera», che significa coronata: all’inizio di questo paragrafo, se ricordate, abbiamo parlato non a caso proprio di una «corona di rocce» attorno al Monte Sibilla. In ultimo, la Grande Madre e la Sibilla condividono, in base a quanto ci racconta lo storico greco Pausania, la sede primitiva sul Monte Ida e pure il dono della profezia, comune anche con Nortia. Possiamo andare indietro nel tempo fino al III secolo d.C. per trovare testimonianza del più antico responso sibillino, a quando l’imperatore Claudio II il Gotico salì da lei per domandare della propria sorte.

Vediamo ora il destino di questa leggenda e, in particolare, quel che succede con l’avvento della religione cristiana. Dal momento che il luogo di cui parliamo è in prossimità del cammino seguito dai pellegrini che da tutta Europa passavano di lì per andare a Roma, la storia della Sibilla è stata conosciuta da molti viandanti e da loro diffusa non solo in altre aree d’Italia, ma anche oltreconfine in svariati Paesi.

Anche se i racconti che riguardano le fate e la Sibilla fanno da padrone, nelle Marche si trovano altri segni di continuità con il passato. Il culto di Mitra è testimoniato dall’abbazia di Santa Croce a Sassoferrato, costruita sul territorio un tempo appartenente a Sentinum: questo era sacro a Mitra, e sulla parete esterna rimane una raffigurazione del dio, realizzato con due soli (che sono appunto un simbolo mitraico). Se ci capita di visitare le Marche quasi sul finire dell’estate, e se abbiamo la possibilità di partecipare alla festa delle Canestrelle o delle Cove di Macerata, vedremo che alla Madonna viene offerto del grano: e ancora una volta, dietro al rito cristiano, troviamo un’origine antica, quella degli abitanti precedenti di quelle terre che alla dea Cibele erano soliti offrire il cereale.

Infine, parlando delle Marche non possiamo non fare ancora una volta riferimento ai Piceni e al picus, l’animale totemico di cui abbiamo parlato nella scheda dedicata. Non è per nulla casuale che, come spesso è avvenuto con la cristianizzazione che tende a sopprimere i forti elementi rituali del paganesimo, o a enfatizzarne gli aspetti più nefasti, nel simbolismo siano prevalsi gli aspetti «oscuri» di questo animale, data l’importanza riservata al volatile dal mondo pagano: il cristianesimo ha associato il picchio al diavolo, considerandolo simbolo dell’eresia e delle insidie che minano la fede e la natura umane, e invertendo le opinioni dominanti e il valore sacrale attribuito all’animale. Avendo osservato le principali caratteristiche dei Piceni, siamo pronti adesso a entrare nelle terre di questo popolo. Mentre ci aggiriamo tra le dolci colline marchigiane contemplando paesaggi mozzafiato, tra girasoli, grano, vigneti e oliveti, e mentre assaporiamo molte delizie come il tartufo nell’interno ma anche piatti straordinari di terra e di pesce come il brodetto, sentiamo che, avvicinandoci al mare straordinario di Numana e Portonovo, tra una chiesetta in pietra bianchissima del calcare del Conero, ci accompagnano anche gli antenati di questa terra. Non li troviamo solo nei musei straordinari di Ancona e Numana, ma anche in tanti altri importanti luoghi e nei loro nomi: ogni cartello stradale che fa riferimento a questo popolo ci racconta quanto essi siano ancora con noi come gente (Ascoli Piceno, Camerata Picena) e come divinità (Cupra Montana, Cupra Marittima).


UNA TAPPA A…

Museo archeologico nazionale delle Marche

di Ancona

Reperti provenienti dall’intera regione, con una panoramica sulla storia del territorio marchigiano dal Paleolitico all’età romana

Museo archeologico statale di Arcevia

Provincia di Ancona

Accoglie una ricca collezione di reperti provenienti

dal territorio arceviese a partire dai manufatti in selce di Ponte di Pietra fino ai corredi delle sepolture galliche

di Montefortino

Museo archeologico statale di Ascoli Piceno

È diviso in due sezioni, Protostoria, focalizzata sui Piceni fino alla romanizzazione, e sezione romana e lapidario, dove sono presenti anche materiali da scavi più recenti

Antiquarium statale di Numana

Provincia di Ancona

Reperti rinvenuti a Sirolo e Numana, tra cui da notare una parte del ricco corredo di una tomba detta «della Regina», ritrovata in località I Pini di Sirolo; collegata all’antiquarium la necropoli i Pini

Museo civico archeologico Cesare Cellini

di Ripatransone

Provincia di Ascoli-Piceno

Reperti della pre-Protostoria; significativi soprattutto

i manufatti metallici e ceramici della civiltà picena



Umbria

Oltre a parte della catena montuosa dell’Appennino centrale, l’Umbria condivide con le Marche anche la leggenda della Sibilla appenninica. In aggiunta, troviamo nella regione di Assisi, di Gubbio, di Spoleto e Todi un luogo che racchiude elementi di religione cristiana e tradizioni popolari. Si tratta del Lago di Pilato, localizzato tra i monti di Norcia. Come indica chiaramente il nome, questa distesa d’acqua è collegata a colui che espresse la condanna per Cristo. Secondo la leggenda il governatore della Palestina, proprio perché causa della crocifissione del salvatore, fu condannato a morte dall’imperatore Vespasiano: posto su un carro trainato da due bufali, venne poi lasciato in balia della sorte; gli animali, spostandosi veloci e quasi preda di una folle spinta, si diressero da Roma ai Monti Sibillini e si tuffarono, trascinando anche Pilato, nel lago, da quel momento popolato da demoni. Il luogo divenne poi meta favorita dei negromanti che lì si recavano per consacrare i loro libri; perciò il comune di Norcia fece erigere dei muri sorvegliati da custodi, con l’obiettivo di impedire quella pratica. Un po’ per questo motivo, un po’ per la già citata Nortia, dea del destino e della magia, era diffusa l’espressione «norcini esperti di magia».

Spostandoci a Gubbio, potremo partecipare – a patto di recarci qui il 15 maggio – alle celebrazioni della festa dei Ceri. A dispetto di quanto il nome possa suggerire nell’immediato, non si tratta di una festa di luci e candele. I Ceri sono infatti tre strutture in legno che pesano circa trecento chili ciascuna; sulla cima di queste sono poste le statue di sant’Ubaldo, san Giorgio e sant’Antonio. I Ceri compiono un percorso di quattro chilometri e trecento metri: si tratta di una corsa davvero spettacolare, che si svolge tra strette vie, lungo continui saliscendi di salite sfiancanti e pericolose discese capaci di mettere a dura prova i ceraioli. Le figure celebrate, come dicevamo, sono quelle di tre santi. Ma arrivati a questo punto, vi stupisce pensare che le origini della festa sono in realtà antichissime? Forse risalgono alla romana Cerere, forse a Cerfo, una divinità umbra.

In una tappa nella bella Narni, possiamo recarci alla fonte di Feronia, che prende il nome dalla dea che personifica l’eterna primavera ed è protettrice delle acque sorgive; a Narni il culto per lei era particolarmente sentito. L’acqua della fonte a lei dedicata da sempre è stata prediletta dagli abitanti della città, che la considerano più pura e leggera: ancora oggi la fonte, sebbene si trovi in un luogo isolato e non semplicissimo da raggiungere, è meta di pellegrinaggi e di passeggiate. Per arrivarci, si passa attraverso la porta Feronia, un luogo che ricorre anche negli statuti della città: qui si dice, per esempio, che le donne che si recano ad attingere alla fonte di Feronia o che da lì tornano non devono essere in alcun modo importunate. Certo, si tratta di un provvedimento che si deve considerare valido ovunque, ma che di certo restituisce l’idea della sacralità del luogo.

In una frazione di Terni, Piediluco – entrato tra i borghi più belli d’Italia e a due passi dalla Cascata delle Marmore – il solstizio d’estate viene celebrato con la festa delle Acque tramite l’accensione di fuochi, e sfilate allegoriche sull’acqua. Un tempo, in concomitanza con la diminuzione delle ore di luce a ridosso dell’autunno, i falò e i lavacri con acqua profumata, insieme con canti e danze, servivano alle popolazioni per garantirsi la protezione delle divinità; in particolare, si cercava l’appoggio di Diana, la dea dei boschi cui erano consacrati il Lago di Piediluco e il Monte Caperno, e la dea Fortuna Felice.

Prima di spostarci nella regione che ospita la capitale italiana, facciamo ancora una tappa a Città di Castello, in provincia di Perugia. Qui troviamo un ulteriore esempio di riedificazione cristiana sulle tracce dell’antichità: la cattedrale di San Lorenzo Martire – la cui costruzione iniziò con Florido – sorge sulle rovine del tempio pagano eretto da Plinio il Giovane e dedicato alla dea Felicitas. Nella cattedrale, prima di ripartire, osserviamo una particolare statua dedicata a Maria: si tratta di una Madonna Nera che, invece del bambino, tiene in braccio un’altra donna, ma in miniatura, che le assomiglia.


UNA TAPPA A…

Museo archeologico nazionale dell’Umbria

Perugia

Reperti dell’antica Perugia, resti della necropoli

e testimonianze dell’avvento dei Romani

Ipogeo dei Volumnii e necropoli del Palazzone

Perugia

L’ipogeo scavato in profondità nel terreno e al quale

si accede da una ripida scalinata, ripropone la struttura architettonica di una casa romana; la necropoli,

scavata a partire dall’Ottocento, è costituita da quasi

duecento tombe

Teatro romano e Antiquarium di Gubbio

Testimonianze dell’antico teatro romano e dell’antiquario, con reperti anche nel museo civico della città

Museo archeologico nazionale di Orvieto

Materiali recuperati durante le ricerche nelle necropoli

e nei santuari a ridosso della città di Orvieto, reperti

di uno dei centri più ricchi e importanti dell’Etruria

Museo archeologico nazionale di Spoleto

La collezione comprende elementi che abbracciano

il periodo dal IV millennio a.C. al IV secolo d.C.;

il percorso culmina con la visita al teatro romano



Lazio

Oltre alle innumerevoli tracce che quasi quotidianamente vengono rinvenute nella capitale (e non solo), il Lazio conservava, almeno fino a poco tempo fa, vere e proprie testimonianze archeologiche di comportamenti ancestrali legati alle tradizioni degli antichi popoli. Non era raro trovare nelle campagne laziali presso alcune donne assimilate a streghe – che qui assumono il nome di strolaghe, dal latino astrologus – e fino a inizio Novecento, il culto di Cupiddo, una sorta di essere piccolo e mostruoso, spesso fatto coincidere con il diavolo, vecchio e ben lontano dal tenero Cupido che fa innamorare scagliando le frecce. Nei boschi si annidavano altre creature fantastiche denominate lengheli: talora dispettose, talaltra amorevoli, che si possono considerare una sorta di genius loci.

Se la tradizione cittadina conserva memoria dei mazzamurelli, una tipologia di folletti, quella contadina ricorda ancora satiri e fauni; come presenza domestica si conserva invece memoria della Bella ’Mbriana (considerata da molti la dea Fortuna), invisibile perlopiù e bizzarra di carattere, che può vivere a lungo in una casa. Vi sono poi le Pantasime, o anime del Purgatorio, il cui culto può essere assimilato a quello dei Lari domestici, gli avi. Tra i molteplici folletti che possono riconnettersi ai Penati ricordiamo l’Indaco, che è solito posarsi sopra il petto del dormiente, ed è una probabile storpiatura dell’Incubus romano, e Babbaceglie, diffuso in Ciociaria e simile al Monaciello campano. I lupi mannari rimandano direttamente ai Luperci, sacerdoti con vesti di lupo e caprone, o agli Hirpi (che derivano dal termine osco per lupo), sacerdoti del Monte Soratte che avevano la capacità di camminare sui carboni accesi.

Ma anche altri culti sopravvivono per sincretismo. Ne è un esempio quello di Diana Nemorense che cadeva alle idi di agosto, ed è stato sussunto in quello della Madonna del Divino Amore, il 14 agosto: quest’ultimo prevede una processione analoga a quella per la dea e l’accensione di falò da parte di gruppi di donne. Un altro caso è il culto di sant’Ippolito: nel suo nome ritroviamo quello di Ippolito, figlio di Teseo, a cui Diana aveva restituito la vita dopo che era stato calpestato dai cavalli. E riuscite a indovinare quale sia il martirio del santo? Egli muore in modo molto simile, dilaniato da cavalli inferociti a seguito di un giudizio. Anche Diana si trasforma: diventa Maria. E, del suo nome, rimangono anche testimonianze linguistiche importanti: San Polo dei Cavalieri, per esempio, fino al Medioevo si chiama Castrum Sancti Pauli in Jana. E che dire del culto presso l’albero sacro della Madonna del Castagno di Monte Compatri? Qui i fedeli appendevano proprie immagini ed ex voto similmente a come ricorda Ovidio per il tempio di Diana a Nemi, i cui muri e palizzate erano pieni di placchette con immagini della dea. Così a Lanuvio presso il tempio di Giunone Sospita esisteva una grotta in cui vi era un serpente presso il quale le vergini portavano maza, focacce. Se le fanciulle fossero state effettivamente vergini il serpente se ne sarebbe nutrito e l’anno sarebbe stato prospero. Diversamente, in caso di presenza di una ragazza non illibata, le formiche avrebbero portato fuori frammenti delle focacce e l’anno sarebbe stato pieno di carestie. Tale rituale, seppur attenuato, pare sia sopravvissuto anche in età cristiana, con una sostituzione dell’animale reale tramite un congegno meccanico che lo rappresentava.

Concentriamoci ora sulla provincia di Viterbo, dove si annidano tradizioni e culti legati alle nozze. Nel bosco di Monte Fogliano all’altezza della chiesa di Sant’Angelo si celebra ogni anno un singolare sposalizio, quello tra due alberi. Un antico cerro e una giovane quercia sono vestiti da sposi – con tanto di velo – e circondati di primule e ginestre, quasi a creare un bouquet. Non mancano gli invitati: le autorità civili e militari del paese si uniscono a una numerosa folla nella chiesa dell’Eremo per celebrare la cerimonia delle nozze tra gli alberi. Attualmente la festività è legata a san Michele Arcangelo, il santo caro ai Longobardi, e con ogni probabilità cela un antico culto arboreo.

Ancora in provincia di Viterbo, ma questa volta a Marta, ogni anno il 14 maggio si celebra la festa della Madonna del Monte, anche detta Barabbata. Si tratta senza dubbio della festa più sentita dagli abitanti del luogo e conserva ancora la struttura arcaica dei riti di offerta delle primizie primaverili, innestati in un clima di religiosità popolare. Le donne lanciano fiori di ginestra sugli uomini che sfilano: la tradizione del Viterbese prevedeva infatti che, la sera prima delle nozze, gli sposi piantassero sull’uscio di casa della sposa alcuni rami di ginestra a simboleggiare prosperità e abbondanza. A Marta il senso è simile ma i ruoli dei protagonisti sono invertiti: i fiori sono sfogliati ed è la donna a gettarli dalla finestra verso l’uomo a cui tiene. La celebrazione nasce infatti come festa pagana e sopravvive tuttora come rievocazione di antichi riti propiziatori in onore di Cerere; viene ricalibrata in tema cristiano, nella misura in cui alla dea viene sostituita Maria Vergine. Il nome è rimasto lo stesso, Barabbata, che suggerisce caos, confusione, e poco si lega a ciò che potrebbe essere una tranquilla festa religiosa. In questo giorno fa da sovrano il disordine e si va in giro per il paese a «cercar Barabba». A fare un gran baccano sono i rappresentanti dei vari mestieri del paese, per esempio artigiani, pescatori, fabbri.

Proviamo ora a descrivere una serie di feste in cui figure cristiane si sono sovrapposte a divinità pagane e in cui sono rimaste tracce di antichi rituali: gli esempi sono molteplici nel Lazio, sparsi un po’ in tutte le province. In quella di Latina, a Minturno, viene celebrata la sagra delle Regne. Anticamente nella città di Minturnae, che sorgeva lungo la via Appia e che ebbe origine da un centro ausone, era molto sentito il culto per la ninfa Marica, una divinità duplice. Da una parte, questa era considerata la dea dell’acqua che brilla sotto la luce del sole, dall’altra la dea che distrugge, infuria, consuma e inaridisce. In suo onore era stato costruito un tempio in tufo già nel VI secolo a.C., poi mutato in muratura dai Romani; oltre a questo, ci sono altri segnali che provengono direttamente dall’antichità. Nella tradizione del passato venivano offerte alla divinità primizie della terra; oggi invece la festa è in onore della Madonna delle Grazie e prevede che i contadini, a fine raccolto, ne offrano un po’ a bordo di carri addobbati fino alla piazza principale. I festeggiamenti si concludono con canti popolari e offerte alla Madonna, una novella ninfa Marica.

Carri che si muovono in processione portando grandi tabernacoli e raffigurazioni religiose – questa volta in onore di santa Cristina – si svolgono a Bolsena dalla sera del 23 luglio alla mattina del 24. Anche in questo caso dietro ci sono tracce di divinità pagane, infatti ricorrono elementi simbolici universali come l’acqua, la pietra, la macina. Quest’ultimo elemento è legato a Nortia, che assimilata a Nemesi e a Fortuna aveva come simbolo la ruota. Secondo Plinio, peraltro, le macine rotanti nacquero proprio a Bolsena, dove potevano essere mosse dalla forza del lago; è un ulteriore segnale che collega il culto antico e la simbologia cristiana tuttora presente.

Ancora in provincia di Viterbo, questa volta a Valentano, si svolge una manifestazione di origine pagana: in una vasta area pianeggiante viene tirato da una coppia di buoi un lungo solco dritto. Se all’inizio questa pratica era una sorta di prova di abilità tra contadini, si è poi trasformata in un rituale da un lato propiziatorio e dall’altro di ringraziamento per i raccolti nel contesto della festività per la Madonna Assunta. Il solco ha più significati: si collega alla fondazione delle città, all’arte della divinazione, ma anche alla prosperità.

Restando ancora in provincia di Viterbo e in particolare guardando alla festa delle Tentavecchie, troviamo legami con la festa cristiana dell’Epifania: i tre giorni prima del 6 gennaio nelle Tentavecchie di Gradoli alcuni gruppi di persone percorrono le strade del paese con l’intento di allontanare le streghe; per fare ciò agitano diversi tipi di oggetti capaci di produrre rumore. Nel rito si riscontrano punti in comune con i Saturnalia romani e con il culto di Dioniso. Ma la figura della Befana non è solo connessa a questo contesto: essa è legata alla mitologia germanica – in particolare a Holda e Berchta che rappresentano la natura invernale – e al mondo romano, dove la figura di riferimento è Strenia. Oggi l’Epifania segue di poco la notte di San Silvestro: con la prima si ricorda l’arrivo dei Magi dopo la nascita di Gesù, con la seconda si inizia l’anno nel ricordo di un santo. Ma l’origine, anche in questo caso, è antica e i culti cristiani si sono sovrapposti alla festa che a inizio anno veniva celebrata in onore di Giano e a quella dedicata a Strenia che la seguiva di poco. Non è un caso che il suo nome sia legato all’usanza delle strenne natalizie, cioè quei regali che si è soliti fare in questo periodo dell’anno; è dunque un’usanza che si perpetua da tantissimi anni. Ricordiamo ancora che Strenia era strettamente connessa all’ambito romano, infatti il mitico primo re dopo aver ricostruito le mura della città ricevette un fascio di rami verdi tagliati proprio nel bosco di Strenia, la dea della potenza e della fortuna. Da quel momento Romolo, commosso per il gesto, avviò l’abitudine a rinnovare questo omaggio. Così, all’inizio di ogni anno si cominciò a scambiare offerte di rami di alloro e di olivo; in più si aggiunsero con il tempo le offerte di frutti – in particolare fichi e miele – con l’augurio che l’anno potesse essere altrettanto dolce.

A Ronciglione possiamo osservare le maschere chiamate Nasi Rossi che rappresentano i cultori di Bacco e che danno vita al rito della pitalata. Immaginiamo una serie di figure vestite con larghi camicioni bianchi, radunati nella piazza principale, mentre cantano un inno al vino e si mettono poi a rincorrere gli spettatori. Il punto forte arriva quando, arrampicandosi su scale, entrano nelle case della gente passando dai balconi. In questa festa si perpetua l’usanza di bruciare un fantoccio che rappresenta l’anno vecchio: tutto ciò è collegato ai riti di generazione che risalgono ancora a Dioniso ma anche a Adone.

Citiamo ancora qualche esempio di sovrapposizione tra santuari antichi e nuovi della religione cristiana. In Ciociaria, nel Parco nazionale di Abruzzo, Lazio e Molise, questa volta nella provincia di Frosinone, sorgeva un santuario-oracolo in onore della dea Mefite, non lontano dalla sorgente Melfa. Qui è stata trovata un’iscrizione dedicata alla dea con la quale i malati imploravano di ottenere guarigione o protezione: le acque del tempio erano di per sé considerate curative. L’elemento dell’acqua è rimasto fondamentale, infatti ricorre anche nella leggenda della fondazione del santuario cristiano. In Val di Comino, nella stessa provincia, c’è il santuario di San Donato di Arezzo protettore dei malati di mente e degli epilettici. Il 7 agosto i malati che sperano di guarire sono soliti partire per il pellegrinaggio verso il santuario dove si perpetua il rito dell’incubatio: i malati passano la notte dormendo per terra nel santuario, nella speranza che il santo appaia loro in sogno e operi i suoi miracoli. Tale pratica è riconducibile al culto di Esculapio, dio della medicina.

In una rapida carrellata di festività cristiane che riprendono quelle antiche consideriamo ancora San Giuseppe, San Giovanni e l’Assunta. Il 19 marzo a Sermoneta, tra le colline di Latina, si celebra la festa dei Fauni: sebbene si sovrapponga alla festività di San Giuseppe – che è anche la festa del papà – il rito fondamentale è ancora legato al fuoco. Con l’approssimarsi della primavera si brucia simbolicamente l’inverno, purificandocisi così dalla stagione fredda tramite l’accensione di grandi falò. Anticamente era in vigore la pratica di dedicare questi grandi fuochi al dio Fauno, al quale si chiedeva garanzia di messi abbondanti.

Se già con San Giuseppe si celebra l’inverno che si avvia a finire, con la festa di San Giovanni, tra il 23 e il 24 giugno, la stagione fredda viene ufficialmente salutata. In diverse località ci si dà appuntamento per bruciare l’inverno e scacciare via il male in un grande falò. Un esempio molto sentito è a Collepardo, in provincia di Frosinone, dove si tiene una festa a cui partecipa l’intera popolazione; questa è stata spostata dal solstizio d’estate al 23 giugno proprio in seguito alla cristianizzazione. Alcuni collegano la festa di San Giovanni al culto della dea Concordia. Nei pressi della basilica di Santa Croce in Gerusalemme (a Roma) era valida la tradizione di accendere i fuochi di San Giovanni così da allontanare le streghe, che nella notte tra il 23 e il 24 si riteneva uscissero più numerose. Successivamente si percorreva la cosiddetta salita degli spiriti dove si svolgeva il rito fondamentale della festa: tutti insieme si consumava un pasto a base di lumache in umido. Inoltre, durante questa notte le persone che nell’anno avevano avuto divergenze si trovavano per riconciliarsi. Ecco, quindi, il primo collegamento con le Carisie, celebrazioni in onore della dea Concordia. Sia la pratica di riappacificazione sia il pasto particolare che veniva consumato rimandano alla volontà di ripristinare la concordia: le corna delle lumache simboleggiano i contrasti, la discordia; nutrendosi di questo cibo si poteva quindi allontanare il rancore e l’inimicizia seppellendole in fondo allo stomaco.

Per quanto riguarda il giorno dell’Assunzione, vediamo la pratica diffusa in Ciociaria di offrire in chiesa delle cantamesse, grandissimi pani portati sulla testa all’interno di enormi cesti ricamati da donne di tutte l’età. Similmente, durante i Consualia, celebrati a Roma il 21 agosto in onore di Conso, dio della conservazione del raccolto (e condere significa proprio immagazzinare) oltre alle processioni delle Vestali si portavano offerte di grano, in una festa dedicata solo alle donne. Fino a qualche anno fa, al termine della celebrazione per l’Assunta, si era soliti offrire alimenti e in particolare carne, reminiscenza degli antichi riti sacrificali di animali.

Concludiamo il tour del Lazio – una regione che, come abbiamo visto, offre esempi numerosissimi di connessione tra passato e presente – con il caso della Grotta della Santaccia. Se ci rechiamo in provincia di Rieti, presso Montopoli di Sabina, e percorriamo via del Paradiso, troviamo una piccola cavità quasi interamente aperta a valle: la Grotta della Santaccia – cioè grotta della maga, o della strega – è nata dall’erosione delle acque e dal crollo di uno strato di pietra sul lato sinistro del torrente noto come Fosso Scuro. Oltre allo spettacolo naturale di stalattiti e stalagmiti, a metà della caverna sorge una struttura formatasi con il materiale di sedimentazione sulla quale si praticava il culto di Turan, la dea etrusca corrispondente a Venere, che i Sabini chiamavano Vacuna (che resiste nei nomi di Bacugno o Vacone in provincia di Rieti, e in molte cerimonie folcloristiche durante le quali si offre il mannocchio, un grosso covo di spighe un tempo offerto alla divinità). Pare che il culto di Turan sia stato soppresso nel VI secolo da san Lorenzo Siro, ma è più probabile che la pratica sopravvisse fino al Mille, quando nelle vicinanze fu eretta la chiesa di Santa Maria in Turano: essa conserva anche nel nome la traccia della precedente divinità.

La Grotta della Santaccia è interessante anche per un’altra ragione: essa è legata a una leggenda ancora diffusa tra le campagne sabine e tramandata oralmente di generazione in generazione: quella di u Regulu, il Regolo, un diabolico serpente. Secondo questa leggenda, se si uccide un serpente tagliandolo in due invece che schiacciando la sua testa, non si può che andare incontro a conseguenze nefaste; infatti, se la parte con la coda muore, quella con la testa continuerà a vivere. A quel punto, la metà del serpente sopravvissuta, nascosta inizierà a covare rancore per chi lo ha tagliato e andrà incontro a terribili trasformazioni: anche se la ferita si rimargina, invece della coda ricrescerà una protuberanza che ricorda un capezzolo, tutto il corpo si gonfierà e diventerà più scuro, sul dorso spunteranno delle scaglie come quelle dei draghi e, sulla testa, delle orecchie. Nasce così il Regolo, che da quel momento si avvicina alle case degli umani e predilige quelle in cui abitano donne che allattano. Mentre queste dormono, essi offrono con l’inganno il loro capezzolo al bambino e in questo modo somministrano loro il veleno. Ciò può causare la morte oppure far crescere i piccoli come persone meschine e «velenose». Ecco perché, se camminiamo tra le campagne della Sabina, è bene fare particolarmente attenzione al nostro atteggiamento: altrimenti, se prendiamo confidenza con qualcuno che abita nella zona ma poi risultiamo particolarmente scontrosi, potremmo sentirci chiedere: «Chi ti ha allattato, u Regulu?».


UNA TAPPA A…

Museo civico archeologico di Lavinium

Pomezia

Si trova in via Pratica di Mare a pochi metri dal borgo medievale che sorge sull’antica città di Lavinium:

il museo evidenzia lo stretto legame fra la città

di Lavinium e il suo mitico fondatore Enea

Museo archeologico nazionale G. Carettoni

Cassino

Materiale risalente alla Preistoria e alla protostoria

e reperti di epoca romana provenienti dalla necropoli

di Campo di Porro

Parco archeologico di Fregellae

Provincia di Frosinone

Comprende un’area di quasi trentamila metri quadrati,

di cui una parte coperta e grazie ai quattro padiglioni espositivi è possibile conoscere la vita di una colonia romana del II secolo a.C.

Musei Vaticani

Roma

Tra le tante collezioni si segnala il Museo gregoriano

etrusco: fondato da papa Gregorio XVI nel 1836, dispone di otto gallerie e ospita importanti reperti di epoca

etrusca, tra i quali vasi, sarcofagi e bronzi

Museo Nazionale Romano

Roma

Sculture, rilievi, affreschi, mosaici, stucchi e sarcofagi, provenienti dagli scavi effettuati a Roma e nel territorio circostante a partire dal 1870

Musei Capitolini

Roma

Raccolte di reperti provenienti da tutta la città e scavati soprattutto a partire dalla fine del XIX secolo



Campania

Trasferiamoci in Campania e giungiamo a Napoli, città complessa e stratificata che accumula culti fin dalle sue origini. I Greci che la fondarono, con il loro bagaglio di miti e leggende, ricorsero a un immaginario mitico e marino per narrarne la fondazione: è la sirena Partenope che fornì il nome a Palepolis (città vecchia) accanto alla quale poi si fonderà la città nuova, dando vita a Neapolis. Tra questa città e il suo mare intercorre un rapporto indissolubile, intenso, molto sentito, che si perpetua nelle numerose leggende che ancora oggi affollano l’immaginario dei napoletani: una di queste riguarda il cosiddetto Pesce Nicolò, detto anche Cola Pesce. Si tratta di un fanciullo che, maledetto dalla madre, era divenuto un uomo-pesce, capace per prodigio di immersioni subacquee. Con chi può identificarsi Cola Pesce? Forse con Orione, il mitico cacciatore – raffigurato in un bassorilievo sito nella via Mezzocannone in forma di un uomo coperto di peli – che probabilmente ha dato origine, secondo il criterio degli innesti cristiani su basi pagane, alla venerazione di sant’Onofrio, per il popolo «Santu Nufrio peluso»; forse però Orione si identifica con Poseidone, divinità marina per eccellenza, protettore dei marinai e padrone dei flutti imperiosi.

Legati in qualche modo al mare sono alcuni rituali mistico-esoterici diffusi nella zona: ne è un esempio il rito dell’acqua ’e pesce, un tempo celebrato per la Bella ’Mbriana. Un pesce, tipicamente il palammeto, cioè lo sgombro, viene lessato con erbe aromatiche – petrusino (prezzemolo) e vasenicola (basilico) che rappresentano la contrapposizione tra il maschio e la femmina, e cerasiello (peperoncino rosso piccantissimo a forma di ciliegia) – cui si aggiunge una cipolla tagliata come simbolo del dolore, il principio negativo da neutralizzare.

Dato che abbiamo poco fa citato i riti legati a San Giovanni, non possiamo non nominare qui, sempre riguardo alla ritualità marina, la festa di San Giovanni a Mare: nella notte del 24 giugno si era soliti esaltare e sfruttare il potere purificatore della rugiada, che veniva raccolta in fiale per raffreddare i fuochi della febbre. La chiesa di San Giovanni a Napoli sorgeva un tempo sull’arenile ed era perciò toccata dalle onde del mare: per questo motivo era semplice raccogliere le acque salvifiche. Fin dal Quattrocento ci sono testimonianze delle celebrazioni che vengono riassunte sotto l’etichetta di festa a mare: sappiamo che gruppi di napoletani e napoletane erano soliti tuffarsi, completamente nudi, nelle acque antistanti la chiesa, cantando e muovendosi a ritmo di musica. Anche se è evidente il valore lustrale del rito, le autorità ecclesiastiche fingevano di ignorare l’eredità pagana del rito della sirena Partenope.

I rituali che abbiamo citato presentano anche un aspetto legato alla fertilità e alla sessualità: a questa si connette pure uno dei principali simboli di Napoli, la maschera di Pulcinella; caratterizzata da un naso di forma fallica e di cuppulone puntuto, simboleggia fecondità e protezione dalla sfortuna. Pulcinella ripropone, in modo scherzoso, le gesta del diavolo e quelle di Priapo, il dio romano dalla prorompente virilità; tali atteggiamenti servivano in passato anche a legittimare i naturali istinti sessuali contro la sessuofobia della dottrina ecclesiastica dominante. Rimandi al sesso sono anche nell’attuale zona di Spaccanapoli: in prossimità della strada che divide in due la città si trova via Nilo, che nel Medioevo era chiamata Vicus Alexandrinus; qui troviamo ’o cuorpo ’e Nilo, una statua della divinità fluviale Nilo che la rappresenta sdraiata languidamente sul fianco e che reca tra le mani una cornucopia piena di frutti. Essa in età romana era simbolo di fortuna inaspettata e di ricchezza senza fine. Ovidio ha scritto del corno della capra Amaltea, nutrice di Giove, per spiegare l’origine della cornucopia: e in effetti, il corno della capra o del toro sono sempre stati considerati portafortuna dai napoletani; passeggiando tra le botteghe tradizionali del centro storico si trovano numerosi esempi di cerasielli e cornetti gobbuti da sfregare o acquistare per tenerli in tasca contro ’a malaciorta che, diversamente dalla sua sorella bendata, vede perfettamente. Forse però si deve pensare a una progressiva trasformazione del simbolico fallo portafortuna in corallo rosso, molto diffuso nel mondo attico, nel cornetto napoletano.

A Napoli possiamo ancora riscontrare un altro aspetto: sappiamo che la città è magica per le sue bellezze, per la ricca tradizione culinaria, per la sua storia; quello che forse non è risaputo, è che è magica anche nel senso letterale del termine. La villa romana a Marechiaro – nell’area di Posillipo – è chiamata comunemente Palazzo degli Spiriti ed è sede di avvenimenti oscuri, oltre a essere considerata abitazione di spiriti e fantasmi; tra i riti che si ricollegano a tale luogo ci sono quelli isiaci dipendenti dalle fasi lunari e di origine egizia. Ma i legami con l’esoterismo non finiscono qui. Nelle scorse pagine è comparso più volte Virgilio, che forse molti immaginano come un uomo piuttosto austero, come un composto poeta e intellettuale. Eppure, a Napoli, dove fu sepolto l’autore dell’Eneide, è molto sentito il culto di Virgilio Mago: nell’iconografia popolare il poeta è visto come un mago dagli immensi poteri. Si ritiene che in una sola notte, grazie all’aiuto di mille demoni sotto il suo potere, riuscì a scavare nella collina di Posillipo la Crypta Neapolitana per collegare Neapolis a Puteoli. Poco conta che in realtà quest’opera architettonica si debba a un non identificato architetto romano: il creatore è considerato Virgilio. E ancora lui, secondo la leggenda, riusciva a proteggere dalle eruzioni del Vesuvio ed era custode di un magico uovo che conservava nelle segrete della fortezza poi chiamata Castel dell’Ovo. La Chiesa è riuscita a sostituire questa versione con san Gennaro, nuovo paladino di Napoli, che assume i tratti di Virgilio Mago.

Manifestazione caratteristica che si tiene a Napoli è poi il rito dei femminielli: una volta all’anno si recano in processione – chiamata ’a Juta – fino al santuario di Montevergine dove è conservata una statua della Madonna in trono nota popolarmente come Mamma Schiavona. In questa Madonna dalla pelle olivastra si può leggere una reminiscenza del culto della dea Cibele, alla quale nel mondo antico erano devoti i giovani che, in abiti femminili, si eviravano in stato di estasi.

Andiamo ora verso est, dalle parti delle Bolle della Malvizza, nel comune di Montecalvo Irpino, provincia di Avellino. Siamo sul confine tra Campania e Puglia, una zona caratterizzata da emissioni metanifere con piccoli vulcani che emettono acqua e gas, per osservare le profonde implicazioni antropologiche che si generano fra uomo e natura. Quest’area, a detta delle leggende popolari, è stata sempre infestata da spiriti che ostacolano il transito di pastori e cacciatori fin da età preistorica; solo di recente sono stati associati alle anime di coloro che un oste malvagio, dopo averli storditi e derubati, cucinava in un grande calderone. Sempre in Irpinia la Mefite in valle d’Ansanto deve la sua fama millenaria alle poderose emissioni gassose cariche di anidride carbonica e a un paesaggio lunare pieno di faglie attive e in cui ribolle acqua sulfurea. È il luogo horrendum indicato da Virgilio come porta degli Inferi; la Chiesa lottò molto per estirpare da questo luogo il culto della Mefite connotandolo con valenza fortemente negativa. Un commentatore più tardo di Virgilio, Servio, definisce questo posto umbilicus Italiae, ricordando che le acque solforose del santuario sarebbero state mortali per uomini e animali: tale caratteristica doveva essere propria del rito, infatti anche Plinio scrive che chiunque fosse entrato era destinato a morire. L’area di culto è archeologicamente attestata a partire dal VI secolo a.C., con una importante fase di ristrutturazione nel I secolo a.C.: tra i reperti segnaliamo la presenza di un gruppo eccezionale di xoana, statuette votive in legno conservatesi perfettamente grazie alle condizioni del luogo. Simile è il santuario di Rossano di Vaglio, il santuario federale dei Lucani, dedicato alla stessa dea: monumentalizzato nel corso della seconda metà del IV secolo a.C., ha restituito una ricca messe di materiali votivi, ma soprattutto una grande quantità di iscrizioni, sia in osco che in latino; anche in molte altre località d’Italia, soprattutto in area osca, vi sono testimonianze epigrafiche legate alla dea, in particolare connesse a fenomeni naturali non ordinari come le acque sulfuree o stagnanti.

Se andiamo nel beneventano, area originariamente sannitica poi sottoposta a forte romanizzazione – addirittura con l’inserimento di un culto di Iside legato alla casa imperiale di Domiziano – sono le Janare, streghe portatrici di sventura in grado di rovinare la vita altrui con il malocchio, a farla da padrone. Variamente ricondotte a culti pagani (Diana, Iside), eventualmente arricchite di significati dall’arrivo dei Longobardi, si credeva, dopo l’affermarsi del cristianesimo, che si riunissero sotto un albero di noce per venerare il demonio sotto forma di cane o caprone. Nude, di aspetto mostruoso e simili alle arpie, erano sterili e potevano recar danno ai bambini o impossessarsi di una giumenta cavalcandola fino all’alba. Per tenerle a bada occorreva mettere una scopa di miglio capovolta davanti alla porta o lasciare in giro un sacchetto di sale: la strega sarebbe stata impegnata a contare i granelli o i fili della scopa fino al mattino. In caso di un incontro ravvicinato andavano afferrate per i capelli, loro punto debole, e a quel punto sarebbero divenute protettrici della casa, anche perché erano profonde esperte di erbe curative. Non è difficile intravedere in queste donne personalità simili alla maga Circe, o comunque sacerdotesse dotate di competenze che specialmente gli uomini guardavano con diffidenza.


UNA TAPPA A…

Arco e teatro romano di Benevento

Il teatro romano di Benevento fu eretto nelle vicinanze del cardo maximus, presumibilmente sotto

l’imperatore Traiano; l’arco di Traiano di Benevento

è un arco celebrativo dedicato all’imperatore Traiano

in occasione dell’apertura della via Traiana:

è l’arco trionfale romano con rilievi meglio conservato

al mondo

Museo del Sannio di Benevento

Testimonianze storiche di tutte le epoche riguardanti

il Beneventano

Museo archeologico dell’antica Nola

Storia del territorio nolano, dal periodo preistorico

a quello medievale, attraverso rilievi, maioliche, anfore, sculture, busti imperiali e tombe

Parco archeologico di Paestum

La porzione di città antica che si visita oggi, corrisponde

al suo cuore, dove si trovavano tutti i monumenti più importanti: due santuari, l’agorà greca e il foro romano

Museo archeologico nazionale di Napoli

Il museo, diviso per collezioni tematiche,

offre un ricchissimo repertorio di testimonianze

di epoche diverse, provenienti dall’area circostante

e da territori anche più lontani

Ercolano e Pompei

Questi antichi siti recano le tracce delle città precedenti l’eruzione del Vesuvio del 79 d.C.

Parco archeologico di Cuma

Del ricchissimo parco si può vedere l’acropoli che

racchiude l’antro della Sibilla alle pendici della collina,

la Torre Bizantina con il Belvedere, la terrazza inferiore, tradizionalmente denominata Tempio di Apollo,

e la terrazza superiore sulla sommità del Monte di Cuma, denominata Tempio di Giove



Abruzzo

Anche in Abruzzo, terra ricca di bellezze naturali e testimonianze storiche, non mancano elementi di persistenza degli antichi. Nel mese di maggio – un tempo il primo giovedì, da qualche anno il primo giorno – dobbiamo recarci a Cocullo, in provincia dell’Aquila, per assistere alla festa dei serpari in onore di san Domenico Abate. I serpari, cioè coloro che si dedicano alla caccia dei serpenti, verso la fine del mese di marzo si recano in montagna alla ricerca di questi animali e, una volta che li hanno catturati, li custodiscono con cura per due-tre settimane, dando loro da mangiare topi vivi e uova sode e ospitandoli in scatole apposite di legno (che in tempi più lontani erano contenitori in terracotta).

La festa è dedicata a san Domenico in quanto questa figura protegge, oltre che dal mal di denti e dalla malattia della rabbia, anche dai morsi dei rettili. San Domenico era un monaco benedettino originario di Foligno, che nel suo peregrinare tra il Lazio e l’Abruzzo fondò monasteri ed eremitaggi. Si fermò per sette anni a Cocullo e lì lasciò un suo dente – forse riconducibile a quello avvelenatore dei serpenti – e un ferro di cavallo della sua mula, due reliquie capaci di proteggere gli abitanti dai serpenti velenosi e dal morso dei cani che provoca la rabbia. A san Domenico è dedicata una chiesa e, dietro la nicchia del santo, c’è un’area verde: i fedeli, per mantenere i denti in buona salute, ripetono un rito che prevede di tirare una catenella e poi, mettendosi in fila, raccolgono un po’ della terra in corrispondenza della nicchia; questa viene conservata in casa per proteggere dagli influssi malefici, a volte sciolta nell’acqua e bevuta per combattere la febbre, oppure sparsa nei campi come arma contro gli animali dannosi.

Questi rituali, e più in generale la figura di san Domenico, non sono emersi dal nulla affermandosi sulla popolazione del luogo: per quanto il santo sia stato importante, anche come personaggio storico, per la regione abruzzese, il culto per lui si riappropria, in forma cristiana, di un altro ben diffuso fra le popolazioni locali. I riti sono infatti riconducibili alla dea Angizia – o Anctia in marso, Anaceta in peligno – venerata in particolare dalle antiche popolazioni italiche di Marsi e Peligni. Nel nome, se guardiamo alla lingua latina, troviamo già rivelato il ruolo della dea: esso è infatti vicino ad angue, così come la dea stessa è connessa ai serpenti; tra i suoi poteri curativi, la sua specialità era la cura contro i morsi dei rettili velenosi: in linea generale, si riteneva avesse un’ottima dimestichezza nel maneggiare i veleni.

Come si collega, invece, la dea a quella che attualmente è la provincia dell’Aquila? Per rispondere possiamo rifarci all’annalista Gellio, il quale ci parla della relazione tra il Fucino e la dea. Angizia era sorella di Circe e di Medea e figlia di Eeta: mentre la seconda si era stabilita sul Circeo e la terza a Butrinto, in Albania, Angizia aveva trovato il proprio posto sul Lago Fucino. E anche Virgilio, in effetti, ci parla del lucus Angitiae, cioè il bosco di Angizia, una selva sacra dedicata alla dea e oggi individuata sulla sponda ovest del Fucino, nei pressi di Luco dei Marsi. Tale località è nota anche perché tuttora, durante la cerimonia dello Spirito Santo che vi si svolge nel giorno di Pentecoste, gli zampognari fanno sosta presso il tempio italico di Anxa (anch’esso derivato dalla dea). A Civita d’Antino si conserva una stele funeraria dedicata alla dea marsa. Molti culti locali della Madonna richiamano, nell’elargizione di grazie, il tema del dono della fecondità. Addirittura, la squadra di calcio di Luco dei Marsi è stata nominata Angizia Luco.

Non mancano tracce archeologiche di questa figura: del santuario a lei dedicato rimangono alcune strutture del circuito murario, databile intorno alla fine del IV secolo a.C.; sul piano epigrafico, la dea era probabilmente menzionata – nella forma Actia – sulla nota iscrizione votiva in lamina bronzea di Caso Cantovio Apruscolano, datata ai primi anni del III secolo a.C. e facente parte di un cinturone sannitico. Qui si celebra, in una lingua umbra con forti inflessioni marse, lo scioglimento di un voto alla dea a nome delle legioni marsiche, con in aggiunta, probabilmente, la menzione di una battaglia combattuta durante la terza guerra sannitica a fianco dei Romani contro i Galli a Casuentum (cioè il Casentino).

Tornando a Virgilio, vediamo che Angizia è menzionata nel VII libro dell’Eneide il cui protagonista è Umbrone, un guerriero marso: non vi stupirà sapere che la popolazione dei Marsi era nota per i suoi incantatori di serpenti, esperti di erbe magiche e aspetti stregoneschi, a causa di un processo storico di romanizzazione tormentata. Le conoscenze degli antichi popoli della zona sui serpenti sono anche testimoniate dall’iconografia, che ci ha lasciato un bronzetto di dea con serpente, trovato nell’area del Fucino e ora purtroppo disperso, e un bronzetto che rappresenta una figura maschile con in mano un serpente dall’area di Chieti, che hanno fatto pensare alla presenza di caste sacerdotali dotate di competenze sui rettili. E per quanto concerne le fonti scritte, possiamo rifarci ancora a Umbrone; ma secondo alcuni studiosi, il collegamento tra la zona e i serpenti richiama piuttosto il mito di Eracle che strangolò in culla i due serpenti mandati da Era per ucciderlo: nella frazione di Cucullo chiamata Casale sono stati ritrovati bronzetti votivi che rappresentano questa impresa.

Ma a Cucullo si annidano anche altri culti, altre teorie: molti hanno fatto riferimento agli antichi Ciaralli, o incantatori di serpenti. Si tratta di una pratica proveniente dall’Oriente (e ci spingiamo fino all’India), e conosciuta in Occidente dopo la spedizione di Alessandro Magno; molti l’avrebbero osservata anche in san Paolo, che in due episodi della sua vita si imbatte nei rettili e ha gli strumenti per immobilizzarli. Qualcosa potrebbe essere rimasto anche in quella sorta di trance che ritiene ancora oggi i serpari, durante la cerimonia, immuni dal morso.

Non deve però nemmeno passare inosservato il nome della località, Cucullo, da riconnettere presumibilmente anche con il piccolo dio celtico con mantello e cappuccio (cucullatus) che in età imperiale appare spesso con le divinità salutari maggiori, Asclepio e Igea, quasi a significare una stratificazione di divinità, nel tempo, ma sempre con caratteristiche mediche. Tutto ciò fino a quando san Domenico sussume tutte tali caratteristiche.


UNA TAPPA A…

Museo archeologico nazionale di Campli

Provincia di Teramo

Ospita i reperti della vicina necropoli di Campovalano,

un sito archeologico situato presso Campovalano

nel territorio del comune di Campli

Museo Paludi di Celano-Muse

Provincia dell’Aquila

Reperti di un villaggio palafitticolo sorto sulle rive

del Fucino, dall’Età del bronzo all’epoca romana

Museo archeologico nazionale La Civitella

Chieti

Incentrato sulla storia di Chieti, illustra la storia

dell’archeologia teatina

Museo archeologico nazionale d’Abruzzo

Chieti

Reperti della cultura dell’Abruzzo antico dalla protostoria alla tarda età imperiale e una raccolta numismatica

di monete dal IV al XIX secolo



Calabria

Anche sulla punta della penisola non mancano testimonianze della continuità con il passato. Possiamo recarci, in particolare, nel meraviglioso borgo di Bova, in provincia di Reggio Calabria, dove assistiamo ancora una volta a una ricorrenza capace di unire religione cristiana e ritualità pagana. Si tratta della festa delle Persephoni, che però viene chiamata dagli anziani del luogo festa delle Palme e da alcuni studiosi è definita delle Pupazze. Cerchiamo allora di capire le motivazioni che si nascondono dietro questa celebrazione.

La denominazione tipica delle vecchie generazioni di Bova dipende dal fatto che, dal punto di vista cronologico, la tradizione si riconnette alla Domenica delle Palme cristiana; di fatto, però, si tratta di un rito arcaico originato dalla mitologia greca e dai misteri eleusini, cioè quei riti misterici celebrati a Eleusi, ogni anno, nel santuario dedicato a Demetra. Tali celebrazioni in età antica si sono estese anche alle colonie magnogreche: non stupisce quindi che Bova abbia assorbito e mantenuto in vita una forma di questo culto. L’osmosi con i riti cattolici, com’è facile immaginare, non è stata lineare e del tutto pacifica; anzi, nel corso del tempo vari amministratori del culto cristiano si sono espressi negativamente sulle Persephoni e si sono spinti a impedire il loro ingresso nei luoghi in cui si celebrano le funzioni religiose.

Cerchiamo allora di capire meglio chi siano, effettivamente, le Persephoni: si tratta di figure femminili caratterizzate da foglie di ulivo intrecciate, fiori, frutti e nastri dai mille colori, le quali rievocano riti risalenti alla Preistoria e riconducibili alla Madre Terra, tra cui i passaggi tra le stagioni e il ciclo della vita. Nel nome è immediato il rimando alla dea Persefone, e ricordiamo il legame con Demetra. Per giustificare il nome attribuito da alcuni studiosi dobbiamo rifarci alle pupazze o palme di Bova, bambole realizzate con foglie di ulivo che uomini, donne e bambini intrecciano con grande maestria e pazienza attorno a un asse di canna. Una volta completata la struttura portante, la si adorna con fiori, frutti, nastri e merletti. A seguito della benedizione, le palme vengono portate in giro per le vie del borgo e quindi smontate; le steddi benedette, ovvero le parti che le compongono, sono distribuite tra le popolazioni e da queste conservate su un albero o in casa. Con l’avvento del cristianesimo non è stato abbandonato il rito pagano, ma è stato integrato nella giornata delle Palme: le pupazze continuano a essere realizzate, anche se per osannare l’entrata di Gesù a Gerusalemme. Nelle settimane che precedono la Domenica delle Palme le famiglie del posto sono solite riunirsi e iniziare insieme la creazione delle pupazze, vengono aperti appositamente laboratori cui partecipano le scuole, i giovani e chiunque voglia cimentarsi nell’intreccio delle originalissime figure che richiamano il mito classico e la fede cristiana.


UNA TAPPA A…

Museo e parco archeologico nazionale di Scolacium

Provincia di Catanzaro

Reca le tracce di un’antica colonia fondata dagli Ateniesi fra VIII e VI secolo a.C. e poi rifondata dai Romani

per volontà di Gaio Sempronio Gracco

Museo archeologico nazionale di Crotone

Materiali che partono dall’epoca neolitica, passano

per l’epoca greca e arrivano fino a quella romana

Museo e parco archeologico nazionale di Locri

Provincia di Reggio Calabria

Comprende il Museo archeologico nazionale dedicato alla narrazione della vita di Locri nel periodo greco,

e il complesso museale Casino Macrì, che conserva

le testimonianze riconducibili all’età romana e tardo-antica

Museo e parco archeologico nazionale

dell’Antica Kaulon

Provincia di Reggio Calabria

Situato sul promontorio di Punta Stilo,

reca tracce del centro coloniale di Kaulon,

fondato dagli Achei Crotoniati

Museo archeologico nazionale di Reggio Calabria

Tra i numerosi reperti si segnala la presenza

dei bronzi di Riace

Parco archeologico di Sibari

Provincia di Cosenza

È un sito che comprende, al proprio interno, il Museo della Sibaritide, l’area archeologica del Parco del Cavallo, l’area archeologica di Casa Bianca e il Museo archeologico nazionale di Amendolara



Sicilia

Superata la punta d’Italia e raggiunta una delle isole maggiori della nostra penisola, troviamo una terra ricca – oltre che di acque cristalline, ottimo cibo e meraviglie del passato – di moltissime chiese cristiane collocate dove, in origine, sorgevano templi pagani. Facendo un tour della Sicilia è molto probabile incontrare tali segni del passato: a Siracusa – e nello specifico a Ortigia – il duomo incorpora le colonne di un tempio dorico del V secolo a.C. dedicato ad Atena, e costituisce forse il migliore esempio di questa sovrapposizione. Ma anche ad Agrigento possiamo osservare la cattedrale di Santa Maria dei Greci costruita al posto di un tempio dorico e identificabile, forse, con l’Athenaion eretto da Terone nel 488 a.C. C’è inoltre un altro tempio dorico nella città, questa volta dedicato a Demetra, su cui sorge la chiesetta medievale di San Biagio. E ancora nella città che Pindaro definì come la più bella tra quelle dei mortali, sorge il tempio della Concordia, considerato universalmente uno dei più interessanti di tutta l’architettura greca antica. Questo fu trasformato verso la fine del VI secolo d.C. dal vescovo Gregorio nella chiesa dei Santi Pietro e Paolo. Il tempio della Concordia fu poi restituito alle sue forme originali nel 1788 e quindi possiamo ora ritrovare la testimonianza fedele del passato. Andando nella punta est dell’isola troviamo, a Taormina, la perla dello Ionio, sotto la chiesa di San Pancrazio, i resti di un tempio questa volta dedicato a Iside e Serapide.

Oltre ai mutamenti visibili a occhio nudo o comunque concretizzati nel cambiamento dei monumenti, ci sono pure dei processi di trasformazione che, anche nel caso siciliano, testimoniano un passaggio da antichi culti a quelli cristiani. In questo passaggio la trasformazione non cancella le tracce del passato ma le maschera e, se alcune relazioni possono dirsi quasi casuali, altre invece vanno lette sotto una luce sincretica. Un esempio è costituito da santi cristiani e antiche divinità che assumono caratteristiche comuni: Apollo e san Giovanni sono entrambi dotati di virtù profetiche; san Nicola, protettore dei naviganti, potrebbe aver sostituito o almeno aver assunto su di sé le caratteristiche di Nettuno, il re dei mari. E che dire della Grande Madre, già citata più volte, che un tempo era rappresentata da Demetra Cibele e Iside e in seguito assunta nella figura della Madonna?

Ma possiamo anche rifarci ai nomi per scoprire le tracce del sincretismo; infatti, ancora una volta l’onomastica viene in nostro aiuto. Alcuni santi assumono nomi di antiche divinità: santa Demetra oggi è particolarmente venerata in Grecia, forse non per caso, e sant’Elia, che si ritiene sia salito verso il cielo, ricorda nella sua vicenda Elios e il mito del sole. Charos invece pare abbia sostituito la figura del traghettatore dei morti di cui ci parla anche Dante nella Commedia, Caronte. Se nella mitologia greca Artemide è descritta come una cacciatrice notturna e viene sempre rappresentata in compagnia delle ninfe, con l’avvento del cristianesimo questa diventa una figura demoniaca che di notte guida appunto le ninfe ma in una rinnovata veste negativa, cioè nella veste di streghe. E anche Venere, la dea dell’amore e simbolo di bellezza e grazia, si trasforma in un demonio ingannatore e tentatore; per quanto l’amore a volte possa fare male, pare un’esagerazione l’inversione di senso praticata dal cristianesimo. Da questi esempi vediamo come il pantheon, l’unione di tutti gli dei, il tempio in cui si racchiudono le principali divinità classiche, finisca per diventare con la religione cattolica un tempio di demoni. Tuttavia, dobbiamo anche sottolineare che alcuni degli dei antichi rimangono esclusi da questa visione così pessimistica e negativa; infatti, ci sono anche divinità considerate buone che si trasformano in angeli e santi.

Consideriamo allora anche in Sicilia la presenza di riti e manifestazioni religiose in cui si possono individuare resti e tracce di credenze precristiane, appartenenti quindi a popoli ormai scomparsi ma, come abbiamo ampiamente dimostrato, ancora ben presenti tra di noi. Durante la festa di San Rocco a Butera si trovavano ancora fino a qualche tempo fa tracce dei sacrifici animali tipici dei culti pagani e abbandonati con l’avvento del cristianesimo. Durante questa festa un’oca veniva massacrata in quello che è definito in dialetto lu jocu di lu surpintazzu. Similmente a Siracusa durante la festa per Santa Lucia, delle quaglie non incontravano una sorte migliore; nelle celebrazioni per San Giovanni a Ragusa alcuni colombi venivano lanciati sulla folla dopo che erano state loro tagliate in parte le ali. Nell’ambito di questa stessa festa era poi in voga un’abitudine meno cruenta, cioè quella di gettare nei campi alcuni pezzetti di pane; pure in questo caso c’è un riferimento al passato, infatti nelle antiche Tesmoforie, le feste in onore della dea Demetra, per favorire il raccolto si gettava nei campi la carne ormai marcescente del maiale.

Rimanendo su riti più tranquilli, durante la festa di San Martino c’è la tradizione di aprire le botti di vino nuovo: in questo caso il collegamento è alle Antesterie greche, quando il privilegio relativo ai nuovi prodotti era attribuito a Dioniso (per i Romani Bacco). Se partecipiamo ai festeggiamenti della Madonna di Custonaci a Monte San Giuliano, troviamo nelle sfilate alcuni personaggi che derivano dalla religione pagana: Saturno, Mercurio Marte e Venere (questa volta non in versione demoniaca). A Melilli, in provincia di Siracusa, in occasione della festa di San Sebastiano, vedremo invece una serie di bambini vestiti di rosso accompagnati dai loro padri. Anche se ora si tratta di una mera simbologia, e anche se la festa è dedicata a un santo cristiano, non può non venirci in mente un antico rituale sacrificale in base al quale i genitori immolavano alle divinità il loro primogenito.
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Museo comunale Salinas

Palermo

Reperti e manufatti dei popoli che hanno determinato

la storia dell’isola: Punici, Greci, Romani e Bizantini,

ma ci sono anche manufatti di altri popoli come gli Egizi

e gli Etruschi

Parco dei templi di Agrigento

Custodisce il patrimonio monumentale di Akragas, una delle colonie greche più importanti del Mediterraneo, divenuta Agrigentum dopo la conquista romana

del 210 a.C.

Museo archeologico della Badia di Licata

Provincia di Agrigento

Reperti provenienti dai siti più significativi del territorio che testimoniano la presenza di insediamenti stabili a partire dal Neolitico antico e fino alla tarda antichità

Parco archeologico di Naxos e Taormina

Qui è possibile vedere l’Arsenale navale e il Museo

archeologico di Naxos; a Taormina meritano una visita anche il teatro antico, l’odeion, le terme romane

e Castel Tauro

Parco archeologico di Siracusa, Eloro,

valle del Tellaro e Akrai

È solo un esempio dei numerosi parchi archeologici che attraversano l’isola testimoniando il passaggio di diversi popoli in Sicilia



Basilicata

Se torniamo sulla terraferma e ci rechiamo in una regione di passaggio, troviamo una terra che ha ospitato, anche proprio per la sua posizione, una serie variegata di popoli. Ciascuno di questi ha portato con sé simboli e usanze che nel corso dei secoli si sono fusi insieme a formare le tradizioni della zona. Stiamo parlando della Basilicata, in cui proprio grazie alla ricchezza di genti che l’hanno abitata, troviamo molteplici esempi di sovrapposizione tra culture.

In particolare, la Basilicata ci offre diversi casi di un rito che abbiamo già incontrato nel Lazio: si tratta delle nozze tra alberi, che racchiudono in sé reminiscenze di riti arborei antichi. Casi di nozze tra gli alberi sono diffusi soprattutto nel periodo primaverile ed estivo, quando la regione si trasforma in un palcoscenico di cerimonie molto particolari in cui le piante convolano a nozze. È soprattutto nell’equinozio di primavera – quindi il periodo in cui si celebra la rinascita del mondo vegetale e, più in generale, la rinascita spirituale della comunità umana – che questi riti hanno luogo. Solitamente il matrimonio avviene tra un tronco e una cima di due diversi alberi: l’unione tra gli inusuali sposi richiama il significato del rinnovarsi della vita, è un inno alla fecondità e un auspicio di fertilità e abbondanza. Due piante infatti vengono innestate tra loro a formare un unico nuovo albero; il loro innalzarsi verso il cielo avviene in un clima solenne e festoso.

Trattandosi di nozze il cerimoniale è ben definito, tuttavia possono esserci alcune variazioni a seconda del paese in cui il matrimonio ha luogo. Possiamo però dire che nella maggior parte dei casi il rito comincia con il taglio di un albero del bosco che viene trascinato in un paese da coppie di buoi. Successivamente il tronco viene unito alla cima di un albero tagliato in un altro bosco. Com’è facile intuire, il tronco rappresenta l’uomo e la cima costituisce la parte femminile. La parte finale del rituale prevede che i più coraggiosi si arrampichino fino alla cima dei due alberi uniti in mezzo alla folla che li acclama.

Come in tutte le più tipiche feste di paese troviamo che le tappe del percorso dal bosco al centro del borgo sono alleggerite con l’offerta di cibo tipico del luogo; inoltre accompagnano i festeggiamenti la musica tradizionale, le grida dei bovari e il muggito dei loro animali, che danno al corteo un ritmo lento e cadenzato.

Sebbene i riti arborei siano presenti anche in altre aree d’Italia e in diverse parti del mondo, nel territorio lucano hanno trovato la maggiore diffusione e si svolgono qui nella loro forma più completa. In Basilicata, infatti, assistiamo a un dualismo quasi perfetto tra il sacro e il profano. Tramite i riti arborei è come se la popolazione celebrasse il proprio legame con la natura che la circonda; e se in origine i matrimoni fra gli alberi valevano soprattutto come culto pagano, nel corso del tempo assistiamo a un ampliamento e a una trasformazione del significato religioso di questa tradizione: il risultato è ancora una volta sincretico e nel rito si riscontrano sia aspetti tipici del paganesimo sia aspetti cristiani. Per quanto riguarda i primi dobbiamo tornare alle tradizioni nordico-celtiche che veneravano la natura; per quanto concerne l’aspetto cristiano, vediamo il sovrapporsi delle nozze tra gli alberi ai festeggiamenti dei santi patroni dei paesi in cui si svolgono. Il santo più ricorrente a cui si fa riferimento è sant’Antonio da Padova. Inoltre, il rito viene benedetto dai sacerdoti e quindi confermato nel suo valore cristiano, e i buoi che trasportano i tronchi riportano sulla fronte un’immagine del santo patrono (oltre a essere adornati con nastri colorati e ginestre).

Nel corso del tempo si sono sovrapposte le tradizioni, sono cambiati alcuni aspetti ma non è sicuramente mutato il senso di appartenenza che i gruppi dei vari paesi manifestano e in queste celebrazioni si percepisce un forte spirito identitario e un legame con il territorio. Nei paesi si attende con trepidazione per tutto l’anno il momento delle nozze: i cosiddetti maggiaioli e cimaioli gareggiano per partecipare al corteo degli sposi e guidano con orgoglio la coppia di alberi lungo tutto il percorso.

Sono otto i paesi in cui vengono celebrati i riti arborei; questi si possono suddividere in due aree, quella del Maggio e quella dell’Abete. L’area del Maggio racchiude la zona delle Piccole Dolomiti lucane in cui ci sono i paesi di Accettura, Castelmezzano, Oliveto Lucano e Pietrapertosa, e l’area del Parco regionale di Gallipoli Cognato. Non sappiamo precisamente perché si chiami Maggio, ma forse deriva da maior, cioè maggiore, con un riferimento alla scelta dell’albero – infatti viene prediletto il tronco più grande e più alto del bosco come sposo – ma si può anche pensare a un riferimento alla dea Maia, la divinità che racchiudeva il significato di fertilità della terra e a cui era dedicata la celebrazione della fecondazione arborea.

Tra i paesi che abbiamo citato il rito più famoso si colloca ad Accettura ed è chiamato Maggio di Accettura: qui il matrimonio è tra un cerro che viene scelto la prima domenica dopo Pasqua a Montepiano e una pianta di agrifoglio che viene tratta dalla foresta di Gallipoli Cognato la domenica successiva. La Domenica di Pentecoste inizia il loro cammino di sposi: il tronco e la cima vengono portati verso la piazza del paese in largo San Vito. Separatamente lo sposo e la sposa procedono accompagnati da cimaioli e maggiaioli; anche in questo caso ci sono soste che prevedono la possibilità di degustare i piatti tipici, danze e balli. La parte cristiana del rito non è dedicata a sant’Antonio da Padova ma a san Giuliano, patrono di Accettura. Nel complesso il rituale occupa un lasso di tempo che va dall’ottava di Pasqua alla domenica del Corpus Domini. Solo quando i cortei dello sposo e della sposa giungono a largo San Vito si può dire che il rito trovi davvero il proprio compimento: il tronco e la cima sono innestati insieme e riescono così a dar vita a un unico albero ricco di simboli e di religiosità solenne.
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Parco archeologico di Venosa

Provincia di Potenza

Reperti della città probabilmente fondata

dalle popolazioni latine, e poi fondata

come colonia romana in posizione strategica

tra Apulia e Lucania, un tempo in territorio daunio

Parco archeologico di Serra di Vaglio

Provincia di Potenza

Oltre alle tracce che partono dal primo abitato

dell’VIII secolo a.C., da notare è la ricostruzione

con tecniche antiche di un edificio del IV secolo a.C. denominato «la casa dei Pythoi»

Museo archeologico nazionale della Basilicata

Dinu Adameşteanu

Potenza

Ritrovamenti archeologici dell’intera regione

con un maggiore approfondimento

sulla più antica storia del territorio di Potenza

Area archeologica di Metaponto

Della città greco-romana sono visibili

il reticolo stradale, il santuario, l’agorà,

il quartiere ceramico e il castrum



Puglia

L’ultima regione che prendiamo in considerazione per il nostro tour incentrato sulle tracce lasciate dal sovrapporsi di religioni diverse e sulle tradizioni folcloristiche è il tacco d’Italia: in Puglia troviamo segni molteplici dell’avvicendarsi di culti e costumi differenti.

I segnali di questo tipo sono innanzitutto riscontrabili a livello visivo: la regione è infatti ricchissima di siti archeologici che ospitano reperti legati alla tradizione pagana: templi, are votive, altari, edifici sacri ci riportano agli antichi culti di Greci e Romani. Non solo: sul territorio sono anche diffusi dolmen e menhir, monumenti monolitici che tutt’oggi rappresentano un mistero: non si conoscono i dettagli dei culti cui si collegano; si suppone però che siano condivisi con altre parti d’Europa in cui sono presenti strutture simili e che prevedessero rituali rivolti al sole e alle stelle, vista la disposizione delle grandi pietre verso astri specifici.

Anche per quanto riguarda eventi e feste popolari non mancano casi di continuità o riprese di antichi culti pagani: i riferimenti sono, in particolare, alla circolarità delle stagioni; ne sono esempi il culto del fuoco, con il quale si festeggiano il cambio di stagione e la fine dell’anno, e il carnevale, che costituisce un rimando ai Saturnalia romani. E che dire del rito delle tarantolate, che racchiude tracce suggestive di antichi riti pagani? Si tratta di un’usanza risalente a un lontano passato in cui alla danza e alla musica erano attribuiti poteri terapeutici: si riteneva infatti che tali manifestazioni artistiche fossero in grado di guarire le donne affette da malattie mentali, a loro volta attribuite dalla tradizione popolare al morso di un ragno diffuso nelle campagne del Salento. Fino agli anni Sessanta questo rito si è mantenuto immutato, successivamente, in modo parallelo alla scomparsa (o almeno al profondo mutamento) della cultura contadina tradizionale, sono sparite anche le credenze radicate nel profondo. Ma quel che non si è eclissato sono le tracce della musica utilizzata per esorcizzare le tarantolate: la pizzica. Al contrario, grazie anche all’interesse degli studiosi e di musicisti, la pizzica è considerata forse la principale manifestazione artistica salentina.

Negli ultimi tempi in Puglia è stata inoltre ripresa una tradizione antica che era stata abbandonata; è un rito di guarigione particolare del quale si sta assistendo a un vero e proprio revival. Il rituale è noto come Passa Passa e nel nome è racchiusa la natura del gesto principale che lo caratterizza. In uno specifico giorno dell’anno alcune persone si ritirano in campagna e, dopo aver scelto un albero, ne tagliano un ramo dalla base all’estremità superiore in senso longitudinale; il ramo viene poi semiaperto a ricreare la forma di una vulva. Due uomini, chiamati compari, tengono aperta questa fessura e i genitori o una levatrice fanno passare il bambino lì in mezzo. È un rito di guarigione che interessa solo i bambini affetti da ernia scrotale: avendo ripetuto per tre volte il rituale, le estremità del ramo vengono ricongiunte e legate con lo spago. Se il ramo germoglia nuovamente il rito si può considerare riuscito e il bambino libero dalla malattia.

Questo processo non è tipico solo dell’area pugliese: ce ne sono tracce anche in altre regioni d’Italia che abbiamo attraversato. In Liguria e in Piemonte, per esempio, si compiva il rituale sempre per tre volte ma con un albero specifico, quello di noce; in Abruzzo è specifico il luogo del rito, ossia il santuario della Madonna di Scanno. Una data precisa è invece prevista in Sardegna: qui il rituale è chiamato infekidura ed è celebrato il 24 giugno, rigorosamente con due compari di sesso maschile. Infine, nella regione che abbiamo da poco visitato, la Basilicata, in continuità con i riti arborei che la caratterizzano, alcuni documenti attestano la presenza del culto nella chiesa della Madonna di Picciano.

È interessante notare le tempistiche in cui questi rituali hanno luogo: come spesso accade, dietro il periodo o la precisa data scelti, si celano ulteriori simbologie e significati, in molti casi legati al cristianesimo o al sovrapporsi di culture. Il momento selezionato per il rito coincide in alcuni casi con il giorno dell’Annunciazione, festeggiata il 25 marzo: nel giorno in cui Maria scopre il proprio destino come madre di Dio, si attua una forma di rinascita, di avviamento al nuovo e alla purezza; allo stesso modo, il bambino che passa attraverso l’apertura del ramo dell’albero è come se rinascesse, come se si purificasse dalla malattia allo stesso modo in cui la Vergine libera dal peccato accogliendo il divino. Ed ecco quindi che troviamo ancora un esempio di come sia stato possibile mantenere un rito agreste semplicemente sovrapponendovi un culto cristiano.

Meccanismi simili sono alla base di alcune santificazioni, sia qui sia in altre regioni – vale infatti per san Calogero in Sicilia, san Pantaleone di Nicomedia in Abruzzo, san Silvano in Toscana, tutti protettori di chi soffre d’ernia. Approfondiamo per un momento la figura di san Silvano: secondo la leggenda popolare il santo era solito apparire con l’aspetto di spirito silvano tra le case e nei boschi, e durante questi episodi chi lo incontrava doveva fare attenzione a non rivolgergli la parola. Dall’elemento «boschivo» traspare la radice arborea del rito, confermata anche dalle altre date in cui la guarigione dell’ernia avveniva: il Lunedì dell’Angelo e il primo maggio. Se il 25 marzo è vicino all’equinozio di primavera, la Pasqua simboleggia il momento dell’anno in cui il seme piantato da poco si trasforma in germoglio; del maggio arboreo abbiamo parlato ampiamente trattando della Lucania.

Se non bastasse la ripresa attuale dell’antico rito di guarigione, ci sono anche le fonti a dimostrare la presenza di questo procedimento: san Bernardino lo cita nelle sue prediche considerandolo negativamente (poiché connesso al culto pagano e non ancora rivestito di elementi cristiani); Catone invece lo aveva interpretato come una cura per le slogature. Come infatti la pianta si rinsaldava dopo essersi rotta, così le ossa umane dopo essersi spostate o rotte riacquisivano la loro forma e la loro posizione originali. Anche l’ernia, in ogni caso, era considerata come una spaccatura, una crepatura o allentatura, e quindi veniva immaginata come la frattura del «ramo» intestinale del bambino: l’unico modo per guarire era l’identificazione tra l’albero e l’essere umano, così che aggiustata la rottura del ramo potesse migliorare anche la condizione del bimbo.

Va comunque detto che, nella maggior parte dei casi in cui il rito veniva officiato, contava più l’aspetto simbolico che quello effettivo di cura: molto spesso il bambino non era effettivamente malato, ma passando in mezzo al ramo dell’albero trovava protezione per il futuro; era dunque una forma di rito apotropaico. In conclusione, il fatto che il rituale sia stato ripreso negli ultimi anni con una funzione rivolta al «dopo» è chiaro indice di una continuità che non solo è testimoniata tra gli antichi, Greci e Romani, e le popolazioni che si sono succedute in seguito, ma che anche si prospetta tra le genti del passato e quelle che verranno.
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Museo archeologico nazionale di Altamura

Provincia di Bari

Testimonianze dal Bronzo antico fino all’avanzata

età ellenistica

Area archeologica di Canne della Battaglia

Provincia di Barletta-Andria-Trani

Come indicato nel nome, il luogo è celebre

per la battaglia; sono stati ritrovati i resti di un villaggio apulo (tra cui un menhir) e quelli di una necropoli

Museo archeologico nazionale di Gioia del Colle

Provincia di Bari

Reperti archeologici provenienti dagli scavi nelle aree

di Monte Sannace e Santo Mola, che hanno portato

alla luce un insediamento di antichi Peucezi

Parco archeologico di Siponto

Provincia di Foggia

Resti di un’antica città e porto dell’Apulia; fu una delle

più attive colonie romane. Il sito archeologico di grandissimo pregio per le evidenze che presenta, risalenti prevalentemente alla fase romana

Museo archeologico nazionale di Manfredonia

Provincia di Foggia

Conserva le stele daunie, reperti architettonici

ed epigrafici derivanti dallo scavo nel Parco archeologico di Siponto, anfore da trasporto rinvenute in mare che documentano l’intensa attività commerciale lungo

le rotte adriatiche della Daunia romana



Il tema del sacro e l’alimentazione: quando il cibo ci parla dal passato

In questi capitoli ci siamo mossi tra alcune regioni italiane alla ricerca delle tracce che ci collegano – a volte con fili sottili, altre con nodi stretti ed evidenti – agli antichi Italici. Ci siamo concentrati sugli aspetti della religiosità, sui monumenti e sulle tradizioni; non abbiamo però approfondito, e abbiamo solamente citato di sfuggita, un tratto fondamentale della cultura italiana: la cucina tipica. Non ci addentreremo qui in una controproducente gara tra piatti locali – in cui sarebbe peraltro impossibile decretare un vincitore – ma cercheremo ancora i legami con il passato nell’ambito culinario. Quest’ultimo è inoltre connesso strettamente a quello religioso, come vedremo fin dal principio del rapido tour.

Rifacendoci dunque al calendario religioso, prenderemo in considerazione una festività con la quale vediamo moltissimi esempi di tradizioni che affondano le loro radici indietro nel tempo: i primi due giorni di novembre, quando si ricordano i santi e i morti. Ebbene, anche se negli ultimi anni si sono aggiunte usanze di altri Paesi (cosa che ci porta a pensare a una sovrapposizione di culture non solo nel tempo ma anche nello spazio), nelle diverse regioni permangono alimenti particolari che, pur essendo differenti nelle loro preparazioni, assumono significati comuni. Le «fave dei morti» sono diffuse in Lombardia, Umbria, Lazio e nelle Marche: questi dolcetti di mandorle e pinoli rimandano alle fave bruciate dagli antichi nei loro rituali. Alla Sicilia – ma anche, seppur con preparazioni differenti, al Veneto e al Piemonte – si possono ricollegare le ossa dei morti, mentre il torrone dei morti è tipico dell’area partenopea e il pan dei morti è lombardo. Non sono chiarissime le origini dei «cavalli», un altro tipo di dolcetto (questa volta con uvetta e a forma di cavallo o di ferro di cavallo) tipico dell’area trentina: forse sono legati al culto di Epona, dea che nel nome ha un riferimento all’epos, appunto il cavallo, l’accompagnatrice dei morti nell’aldilà.

All’ultima regione che abbiamo analizzato, la Puglia, risale invece il grano cotto: il cereale è fondamentale nel culto dei morti in quanto legato al ciclo di vita-morte-rinascita, sia per la sua coltivazione sia per la funzione alimentare. Nel grano piantato era rappresentato il defunto che veniva sepolto, nella sua crescita la reincarnazione del morto. Dopo aver raccolto le spighe, si conservava un covone a cui poi si dava fuoco: ciò andava a simboleggiare il dio sacrificolo che offre la propria vita divina per sfamare gli uomini; il pane prodotto con il restante grano rappresentava invece il corpo da mangiare. Ancora in Puglia c’è la festa del Fuc Accoste: vengono in tale occasione accesi grandi bracieri per cucinare la carne, e gli avanzi vengono radunati e poi lasciati agli angoli delle strade per sfamare le anime dei morti che nella notte a loro dedicata scenderanno a visitare i loro parenti in vita.

Quella dei morti che tornano sulla terra è una credenza diffusa anche in altre aree. In Sicilia, per esempio, c’è una credenza quasi unica nel nostro Paese: i defunti che escono dai sepolcri portano ai bambini giocattoli e dolci; queste forme alternative di Befana e Babbo Natale trovano le loro radici nei culti pagani e sono diventate un modo per scacciare nei più piccoli la paura della morte.Così infatti i bambini riescono a pensare agli anziani, o magari ai nonni che hanno perso, non come a qualcosa che manca loro ma come a spiriti benevoli e affettuosi che vengono periodicamente a trovarli. Come segno di rispetto verso chi non c’è più, in diverse aree italiane è ancora in vigore la pratica di apparecchiare un posto in più per i morti: è come se in tal modo si dimostrasse che non ci si è dimenticati di quella persona. L’idea del ritorno delle anime non governa solo il concetto comune della morte ma anche quello della vita: perché la seconda continui, infatti, è necessario che i defunti ritornino e si facciano garanti della continuità.

Ancora in Sicilia troviamo ricchi esempi sia di rituali sia di cucina tipica. Se prendiamo in considerazione il 2 novembre, vediamo che questa giornata è tipicamente preceduta da a nuvena di morti – cantata o recitata in casa similmente a quanto accade per gli anniversari di morte – e seguita dall’ottava e da u misi i morti. È ormai caduta in disuso la pratica di trasportare verso il cimitero per il giorno di festa il quatru, una sorta di incarnazione di un morto. Ancora in vigore sono invece le lamentazioni cantate, con la tipica frase «affacciati, affacciati, parrami!» accompagnata da strappi di capelli e graffi, come durante i funerali e come avveniva tra i popoli antichi. Allo stesso modo, permane la presenza di offerte e la preparazione di cibi e bevande. Il piatto tipico è costituito da tipi particolari di pane detti armuzzi o vasteddi di morti – a Palermo si consuma la muffuletta condita – donati ai poveri in suffragio delle anime del Purgatorio.

Come accennavamo prima, al momento la pratica che si ricollega direttamente alla festa dei santi e dei morti è quella in cui bambini (ma a volte anche giovani o adulti) mascherati si aggirano tra le case chiedendo dolcetti. Sebbene si tenda a sottolineare l’origine anglosassone di tale usanza, se guardiamo alla Sicilia di alcuni anni fa troviamo qualcosa di molto simile: poveri e bambini erano soliti percorrere le strade chiedendo pane o biscotti e presentandosi quando bussavano alla porta come i morti. Un ritorno dei morti, in qualche forma, era sentito come necessario: l’apparizione di loro che vivono sottoterra è come se garantisse la crescita del grano e delle altre piante; pertanto, nel giorno dei morti si era soliti seminare e offrire doni a bambini e poveri in quanto vicari dei morti.

In questo modo dovrebbe essere chiarito il rituale per cui ai bambini vengono oggi offerti doni dicendo che sono stati i morti a portarli. I defunti arrivano nella notte, in silenzio, e recano doni speciali (di natura alimentare) racchiusi nel cannistru, un cesto colmo di cibo. Tra gli alimenti prediletti troviamo anicini, biscotti di diverso tipo, caramelle e cioccolatini, fichi secchi e datteri, catalani e tatù, reginelle, castagne (chiamate cruzziteddi), e – questi quattro elementi non possono mancare – melagrane, frutta martorana, u pupu a cena e l’ossa i morti. Vediamo quindi un po’ più nel dettaglio tali alimenti. Il frutto del melograno è da sempre legato all’aldilà; infatti, se pensate a quando Ade mira a trattenere Persefone nel regno dei morti, ricorderete che per fare ciò le offre i rossi chicchi. La frutta di pasta reale, realizzata in origine dalle monache della Martorana dalle quali prende il nome, è una rappresentazione realistica e ancora più dolce dei frutti effettivi. Dalla ricchezza di forme e colori si prospetta un’abbondanza ancora lontana nel raccolto di cui si facciano garanti gli stessi morti. U pupu a cena è una piccola figura di zucchero che si fa icona dei defunti; rimane ambiguo il significato del suo nome, che potrebbe essere sia quello di pupo della cena che di protagonista. Nel pupo si rispecchia la figura degli antichi Penati, spiriti protettori delle riserve di cibo. Ma le forme antiche dei pupi ci ricollegano ancora una volta anche al culto cristiano, non solo per la festa in cui vengono consumati ma anche per le forme antiche che assumevano, cioè quelle di Cristo, di diversi santi, della Madonna; tra le forme non religiose ci sono quelle di soldati, ballerine (a pupa cu l’anchi torti), di gatti, galli e altri animali; non mancano poi nuove rappresentazioni che riprendono personaggi dei fumetti o dei cartoni animati. Infine, ci sono le già citate ossa dei morti, che in maniera simbolica noi ingeriamo sotto forma di dolcetti composti da due quadratini di diversi colori che rappresentano la carne (per la parte ambrata) e le ossa (per la parte bianca).

In questa assimilazione è racchiuso un significato fondamentale: ci nutriamo di ciò che è passato sperando che il presente e il futuro siano prosperi; mangiamo, simbolicamente, la morte affinché possa tornare la vita. E questo è un buon riassunto di quello che in queste pagine abbiamo provato a raccontare e di cui ora siamo forse più consapevoli: possiamo nutrirci del passato, andando a scavare indietro nel tempo e osservando le sue tracce, per comprendere meglio chi siamo. E ogni volta che ci rendiamo conto dei cambiamenti che ci sono stati, delle novità che si sono sovrapposte nel corso del tempo senza eliminare quello che è trascorso, riusciremo a guardare anche al futuro con maggiore consapevolezza e con la speranza di essere sempre più ricchi di conoscenze.
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Conclusioni: Italici, Italiani




Marc Bloch ricordava che «il passato non va valutato con gli strumenti del presente: i personaggi storici vanno collocati nell’ambiente, nella mentalità e nell’atmosfera delle loro epoche». Fin qui, nulla da dire. Nella nostra narrazione abbiamo incontrato tanti popoli che nell’Italia antica si sono confrontati, frequentati, scontrati. Alla fine ne è prevalso solo uno, quello dei Romani che, almeno formalmente, ha introdotto un velo di apparente omogeneità linguistica, amministrativa e culturale in Italia, certamente con un processo graduale basato anche sulla rappresentanza, in Senato, delle famiglie più in vista delle élite locali. Non tutte, però: principalmente quelle del versante occidentale urbanizzato, specie quelle etrusche, umbre, campane. Chi proveniva, come i Liguri e i Sanniti, dal mondo meno controllato dei popoli legati alla realtà appenninica, della transumanza, delle greggi, del caos non soggetto all’ordine urbano, che privilegiava l’incertezza del vivere, l’antico sapore della predazione al controllo cittadino, viene messo al palo: combattuto con le armi, deportato, snaturato.

In tutto questo mondo i Galli a nord, e i Greci delle poleis a sud, come a suo tempo ben sottolineò Giovanni Brizzi, rimangono quasi delle alterità: i primi entreranno gradualmente nella macchina romana, i secondi non avranno mai rappresentanti in Senato e proseguiranno il loro corso di progressiva assimilazione delle mores latine.

Questo eterogeneo mondo italico tuttavia, seppur passivamente, contribuisce alla formazione della nuova Italia romana, con moltissimi lasciti: dalle parole locali che vengono assimilate dal latino, ai metodi di combattimento e alle armi (molte delle quali ereditate dai Galli o dai Sanniti), ai simboli (si pensi ai segni del potere etrusco come il fascio littorio, la sella curule, la salpinx o tuba oppure alla lettura dei segni celesti), alle competenze (i tanti Greci che dalle città del Meridione, prima ancora che Roma divenisse regina del Mediterraneo, portarono la letteratura e la cultura dell’Ellade).

Dunque la prima Roma che controlla l’Italia è, in un certo senso, anche il risultato di questa osmosi, così come quella che conquisterà un impero mediterraneo sussumerà caratteri e religioni da tutti gli altri popoli.

Ora, se noi consideriamo che sui primi popoli italici si sono stratificati i secondi provenienti da tutto l’impero (come schiavi, liberti, militari), e poi ancora che sono giunte, al crollo dell’impero, componenti germaniche, mongole, ispaniche, arabe e molto altro, risulta veramente arduo pensare di distinguere quegli aspetti caratterizzanti gli ethnoi dei popoli italici prima di Roma, ancor meno durante l’impero e, in forma quasi impossibile, adesso.

Perché adesso ci siamo noi, che in questo momento viviamo in un Paese che conta circa cinquantanove milioni di abitanti, con oltre cinque milioni di cittadini stranieri, circa il 9 per cento della popolazione residente, divisa tra europei (Romania, Albania, Ucraina, Moldavia, Polonia, Repubblica di Macedonia, Bulgaria, Kosovo, Repubblica di Serbia, Federazione Russa e altri), africani (Marocco, Egitto, Nigeria, Senegal, Tunisia, Ghana, Costa d’Avorio, Algeria, Gambia, Mali, Camerun e altri) e asiatici (Repubblica Popolare Cinese, Filippine, India, Bangladesh, Pakistan, Sri Lanka, Georgia, Afghanistan, Repubblica Islamica dell’Iran, Giappone, Siria, Thailandia, Iraq, Libano e altri).

Se ci fermiamo però a riflettere, a dissezionare le testimonianze, forse qualcosa di questi antichi popoli è rimasto. Lo abbiamo visto non solo nelle testimonianze materiali degli oggetti e dei monumenti, non solo nei relitti linguistici, ma anche nelle tradizioni etnografiche, nei nomi delle città, nelle abitudini alimentari che resistono anche alla nuova rivoluzione tecnologica, come in parte hanno resistito alla rivoluzione industriale e allo spopolamento delle campagne o dell’Appennino nel dopoguerra.

La tradizione è fatta di luoghi, di persone e di contesti: se si ricrea questo magico triangolo, al netto dei secoli può ancora sopravvivere qualche testimonianza.

Per questo abbiamo tentato, attraverso questa breve narrazione, di cercare di fare emergere soprattutto la complessità della storia del nostro Paese. Siamo Italici o Italiani? Si tratta di una domanda senza risposta. Siamo piuttosto un popolo in cammino, che a ogni tappa aggiunge un viandante nella carovana. Ma il cammino, per quanto occorra essere terzi nella narrazione (personalmente a me non riesce) è fatto anche di tanto sangue, di libertà negate, di trasformazioni imposte. E questo si ripete incessantemente, fino alla nostra Unità d’Italia e ben oltre.

Dunque, se proprio non dobbiamo dare un giudizio sul passato, perché storicamente non corretto, proviamo a essere corretti in questo tempo. Come? Studiando il più possibile la nostra Storia, le nostre diversità, le tante culture, i mille punti di vista diversi. Gli Italici possono aiutarci a diventare veri Italiani, consapevoli di essere il risultato di popoli di confine e popoli urbanizzati, genti migrate o che sono fuggite: qui risiede la nostra forza e il nostro orgoglio, rappresentarli tutti.
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